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Sul significato “ dell'uso „ nel delitto di falsità 
in scri t t e  privata(,)

1.

Il delitto di falsità in atto pubblico, nelle varie forme previste 
dal codice penale, si consuma indipendentem ente dall’uso dell’atto falso, 
perchè, con la falsità, o materiale, o personale, o ideologica, si of
fende, sia pure col solo pericolo del nocumento pubblico o privato, 
la fede pubblica, questo diritto sociale che costituisce l ’obbietto del 
delitto di falso. Il delitto di falsità in scrittura privata, previsto dal
l ’articolo 280 del codice peuale, si consuma quando dall’autore della 
falsificazione, o da altri, d’accordo con l ’autore della falsificazione, 
si faccia uso della scrittura. Non basta, per aversi il delitto, che si 
sia formata una scrittura falsa, o si sia alterata una scrittura vera, 
occorre che di essa si faccia uso, perchè, con l ’uso, cioè avvalendosi 
di essa il falsificatore, od altri che sia d’accordo con lui, si avrà il 
pubblico o privato nocumento, effettivo o potenziale, e, quindi, la vio_ 
lazione della fede pubblica.

L’uso può essere giudiziale, o stragiudiziale.
Anzitutto, il legislatore, nell’articolo 280 del codice penale, non 

precisa quale debba essere, per aversi il delitto, l ’uso. Adopera la 
parola “uso,,, senza aggettivo alcuno. E ’ questo un argomento di in  
terpetrazione letterale per escludere che l ’uso della scrittura privata 
falsa debba essere, perchè il delitto sia perfetto, soltanto quello giu
diziale. A questo argomento si aggiungono m olti altri i quali dimo
strano che sarebbe monca, od insufficiente addirittura, la tutela della 
legge se si ritenesse incrim inabile soltanto l’uso giudiziale, e non anche 
l ’uso stragiudiziale, della scrittura privata falsa. Infatti, di una scrittura 
privata si può, stragiudizialmente, fare uso in tanti modi, cioè in tu tti 
i casi nei quali il codice civile non dispone che il negozio giuridico 
debba risultare da atto pubblico, o da scrittura privata autenticata.

(1 ) N o n  h o , e  n o n  p o tre i, p er  n e s su n  m o tiv o , a v ere  la  p r e te sa  d i d ire  c o se  

n u o v e . M i o c c u p o  d e l la  q u is t io n e  r ia ssu m en d o  le  r a g io n i p er  le  q u a ti d e b b a  r ite
n e r s i,  c o m e  h a  r e c e n te m e n te  r ite n u to  i l  T r ib u n a le  d i S a le r n o   a c c o g l ie n d o  la  

t e s i  c h e  io  s o s te n e v o , p er  d e d u rn e  la  p r e sc r iz io n e  d e l l ’a z io n e  p e n a le ,  in  d ife s a  
d im p u ta to  d i fa ls ità  in  scr ittu r a  p r iv a ta   c h e  q u e s to  d e lit to  s i p e r fe z io n a  c o n  

q n a ls ia s i  u so  d e lla  scr ittu r a , g iu d iz ia le ,  o  s tr a g iu d iz ia le , e  c h e  l u so  s u c c e s s iv o  

d i e ssa  n o n  c o s t itu is c e  rea to  c o n tin u a to .
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P er esempio, e di esempii potrei addurne moltissimi, obbietto del 
contratto di pegno  art. 1878 a 1890 del codice civile può es
sere anche un credito. Se il pegno sarà stato costituito su di un cre
dito il quale risulti da scrittura privata falsa, di questa sarà stato 
fatto uso e sarà sorto il pericolo del danno, il danno potenziale, per" 
chè il creditore, il quale ha la garanzia del pegno, potrà, in v irtù  di 
questo contratto di garanzia, sperim entare la relativa azione contro 
l ’obbligato al pagamento del credito dato in pegno. Ora, se, in  que
sto caso, si escludesse il reato di falso in scrittura privata pel m otivo 
che m ancherebbe l ’uso giudiziale della scrittura, si renderebbe, come 
ho detto, monca, od insufficiente addirittura, la tutela della legge, 
perchè, come è evidente, si accorderebbe la im punità di fronte ad un 
delitto completo in tu tti i suoi elementi, dolo e dànno. Inoltre, le 
scritture private  art. 1327 del codice civile  acquistano, riguardo 
ai terzi, data certa, fra l ’altro, quando siano trascritte, o depositate 
presso l’ufficio di registro. Indubbiam ente, l ’adempimento dell’una, o 
dell’altra form alità costituisce uso della scrittura, ed uso, nel senso 
dell’art. 280 del codice penale, se la scrittura sia falsa, perchè, acqui
stando la scrittura data certa, vi sarebbe pericolo di danno pei terzi. 
Adduco ancóra un altro esempio. Giusta l ’art. 1333 del codice civile, 
fanno ugualmente fede, come le copie degli atti pubblici, le copie 
delle scritture private, il cui originale si trova depositato in pubblico 
archivio. Se venga depositata presso notaio una scrittura privata falsa, 
di questa potrà avere copia chicchessia ed avvalersene in qualunque 
modo, con dànno effettivo, o potenziale, per altri. In  questo caso, 
a prescindere che il deposito della scrittura avrebbe resa certa la data 
di essa di fronte ai terzi, il che, da sè solo, basterebbe perchè vi fosse 
l ’uso, è chiaro cbe il deposito istesso renda perfetto il delitto di falso, 
perchè se la scrittura non fosse stata depositata, non sarebbe sorto il 
pericolo che altri potesse fornirsi, ed avvalersi, di copia di essa. Sorto 
il pericolo, la lesione della fede pubblica è avvenuta, per ciò il de
posito deve considerarsi uso nel senso dell’art. 280 del codice penale.

Sarebbe erroneo opporre, per dimostrare^ che l ’uso debba essere 
giudiziale, che, quando si produca in giudizio civile un documento, 
e la parte, la quale lo abbia prodotto, risponda alla interpellanza, 
fattale a norma dell’articolo 299 del codice di procedura civile, di 
non volersene servire, non si abbia, in tal caso, uso giudiziale del 
documento, il quale si avrebbe in caso di risposta affermativa, epperò, 
non si abbia, qualora sia stata prodotta una scrittura privata falsa, 
il delitto di falsità in scrittura privata a causa del mancato uso 
giudiziale.

Le disposizioni del codice di procedura civile, contenute nel pa
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ragrafo che riguarda la falsità dei documenti, si riferiscono  art.li 
296 a 318  alle scritture private ed agli atti pubblici, perciò, se si 
ritenesse che la dichiarazioue di non volersi servire del documento 
impugnato elim ini il delitto di falso, bisognerebbe ritenere che ciò 
avvenga anche quando si sia prodotto in giudizio un atto pubblico 
falso, cioè quando siasi commesso un delitto il qule è perfetto anche 
senza l ’uso deiratto! L’art. 300 del codice di procedura civile dispone 
che quando la parte interpellata dichiari di uon volersi servire del 
documento, questo si ha senz’altro per rigettato in quanto riguarda 
i contendenti. Il significato è molto chiaro: il documento, nel giudizio 
nel quale è stato prodotto, non può essere ritenuto mezzo di prova 
della domanda, o della eccezione, che con esso si sarebbe voluto prò 
vare, ma l’azione penale, la quale è essenzialmente pubblica, non sarà 
neutralizzata dalla volontà del privato, il quale non potrà togliere il 
carattere delittuoso all’azione già compiuta, e per ciò il pubblico mi
nistero eserciterà l’azione penale per accertare se concorrano prove 
di reità a carico di chi abbia esibito il documento impugnato, e, se 
questo sia una scrittura privata, e sia stata prodotta dall’autore della 
falsità, o da altri, d ’accordo con lui, sarà, in tal caso, perfetto, perchè 
della scrittura si è fatto uso con l ’averla prodotta, il delitto previsto 
dall’art. 280 del codice penale.

Nella relazione Zanardelli sul progetto del 1887, nella quale si 
spiega perchè non sia stata riprodotta la disposizione dell’art. 352 del 
codice penale sardo, modificata, come molte altre, dal decreto luogo  
tenziale 17 febbraio 1861, con la quale si stabiliva che l ’azione penale 
non potesse esercitarsi contro chi avesse prodotto in giudizio civile una 
scrittura privata falsa senza averlo prima interpellato giudizialmente sul 
se intendesse, o no, servirsi del documento, è detto pure, ed a mio 
avviso tronca ogni disputa: Ma fra il considerare come irrevocabilmente 
consumato il falso privato per il solo fatto della contraffazione o suppo
sizione di un privato documento, e il ritenere perfetto questo delitto 
allora soltanto che l ’agente abbia persistito nel disegno di servirsi in 
giudizio del falso documeuto, vi è una tesi intermedia, quella cioè 
Kdi considerare come estremo che rende perfetto il fa lso  privalo , Fuso 
che in qualunque modo sia fatto del documento

.....Al contrario, la falsificazione d’un documento privato non può
per sè sola ledere la pubblica fiducia, poiché nessuno è tenuto a cre
dere alla verità dei documenti che derivano dai privati. Affinchè la 
fede pubblica ne sia interessata, occorre che venga meno quella pre
sunzione di autorità attribuita in generale ai documenti privati che 
si producono in giudizio , o di cui in altro modo si fa uso: quella 
presunzione che nasce naturalm ente dal fatto che un documento è
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presentato ad un pubblico ufficiale. Seguito, però, dopo Voperata f a l ­
sificazione, il moifiento complementare de ll’uso, il reato è perfetto  
in tu tti i suoi elem enti m ateriali e morali, potenzialm ente lesivi, 
sicché la desistenza dal malizioso proposito, così dolosamente ester­
nato, non potrebbe cancellare nè attenuare il carattere criminoso 
delV azione,,.

Qualsiasi uso della scrittura falsa è, adunque, sufficiente per la 
consumazione del delitto previsto dall’articolo 280 del codice penale; 
la dichiarazione, fatta in giudizio civile, di non volersi avvalere di 
una scrittura privata impugnata di falso, non elim ina di delitto, per
fetto in  tu tti i suoi elementi.

Secondo lo Im pallom eni, costituisce uso la presentazione della 
scrittura all’ufficio del registro per la registrazione.

Secondo il Majno, si fa uso del documento falso allorché taluno 
se ne vale per ottenere il risultato che il documento per sè stesso 
è atto a produrre, e a cui nel falsificarlo mirava il falsificatore. Di 
una scrittura privata, per esempio, si fa uso non solo producendola 
in un giudizio nelle forme ordinarie, ma anche producendola avanti 
ad arbitri, adoperandola str a giudizialm ente  per conseguire lo scopo

Il Manzini scrive: Usa dell’atto falso non solo colui che ne rea
lizza o tenta di realizzarne la virtù probatoria, ma altresì quegli che
lo presenta o consegna per la registrazione, autenticazione, protesto, 
riconoscim ento, deposito ece.; che lo esibisce per la riscossione, per
lo sconto, o risconto, o per la rinnovazione, conversione, trasmissione 
(es. telegramma) che lo legge ad altri; che lo spedisce o notifica al 
destinatario; che lo m ette in circolazione; che lo allega ad altri atti 
connessi, ecc. Ciò posto, ben si comprende come, per aversi l ’uso, 
non occorra che il documento sia presentato a un pubblico ufficiale, 
che cioè l ’uso avvenga in rapporti pubblici; e tanto meno che l ’uso 
stesso sia giudiziale

** *

Esamino il caso dell*uso continuativo del documento privato 
falso, ed incomincio con un esempio.

Tizio ha formata una quietanza falsa, dalla quale risulta avere 
egli estinta una obbligazione di dare. Ha registrata la quietanza, op
pure l ’ha depositata presso notaio. Convenuto, poscia, in giudizio per
lo adempimento della obbligazione, ha eccepito d’averla estinta ed 
ha prodotta, per dimostrare la sua eccezione, la quietanza. Egli ha 
fatto uso due volte della scrittura. Dovrà rispondere di reato conti
nuato? No, e per ovvie ragioni, perchè, per aversi il reato continuato, 
occorrono tu tti gli elem enti costitutivi del reato, cioè, nel delitto pre
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visto dall’articolo 280, la formazione di una scrittura falsa, o l’alte
razione di una scrittura vera, e l ’uso della scrittura, non il semplice 
uso, il quale perfezione il delitto quando sussista, si intende di leg
gieri, l ’altro elemento, cioè quello della falsificazione. Ripetendosi 
l’uso della scrittura falsa, saranno perm anenti gli effetti del delitto, 
ma non si avrà un reato continuato, e tanto meno non è il caso 
di accennarlo neanche  un reato permanente. Ripeto, col compianto 
Alimena: questo reato, che suol dirsi continuato, per noi è un reato 
realm ente unico, benché ogni sua parte sia di per se un reato p er­
fe tto . Dissi altra volta, e dico, che il reato continuato pnò rassomi
gliarsi a qualche animale di gerarchia inferiore, il quale è unico, e 
pure, se è tagliato a pezzi, ogni pezzo riproduce l ’animale intero. “ Il 
Majno scrive: Non basta che il deliuquente continui nello stato an
tigiuridico creato col delitto, od ometta di riparare le conseguenze 
di questo, oppure ne goda tu ttora i frutti, perchè si possa parlare 
di delitto continuato. Occorre che con una nuova azione il delin
quente abbia posto in essere una violazione di legge già violata „. Il 
Manzini si propone la questione dell’uso continuativo della scrittura 
privata falsa e la risolve escludendo il delitto continuato. Dal mo
mento, egli scrive, che la legge non lim ita il concetto di “ uso,, è 
manifesto che ogni specie di uso, anche in ordine alla durata, rien
tra nella nozione del delitto, il quale, del resto, è per sè stesso un 
delitto di falsificazione, e non soltanto di uso (v. invece: art. 281) e 
quindi non può “permanere,, una volta esaurita l’azione falsificatrice, 
e non può “continuare,, se non si riproducono tu tti g li atti che lo co­
stituiscono „.

Mi piace conchiudere questo mio modestissimo lavoro con l ’in
segnamento contenuto nella sentenza resa dalla Corte di Cassazione 
il 25 Novembre 1915, annotata magistralmente dall’Escobedo: Tutta 
la posteriore attività diretta a far riconoscere la verità dell’atto falso 
per tradurre il danno potenziale in effettivo non costituisce prosecu
zione dell’uso dell’atto prodotto; l’insistenza del colpevole più o meno 
protratta, in rapporto alla verità dell’atto stesso, non costituisce vio
lazione della fede pubblica, già violata quando dell’atto falso si è 
fatto uso; non fa divenire permanente il reato essenzialmente istan
taneo Questi criterii la Corte di Cassazione ha seguiti nello esa
minare se possa ritenersi permanente il delitto di uso sciente di 
scrittura privata falsa, previsto dall’art. 281 del codice penale, per 
ciò, e per chi tenga presente che questo delitto, come ho ricordato 
citando il Manzini, è delitto di uso, non di falsificazione ed uso, 
come il delitto previsto dall’art. 280, è evidente che anche questo 
sia delitto istantantaneo, non permanente, e che la persistenza nell’uso
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del documento privato falso non costituisca reato continuato, perchè, 
come ha ritenuto la Corte di Cassazione, a prescindere da ogni altra 
osservazione in proposito, non costituisce prosecuzione d e ll’uso del
l ’atto prodotto.

L’autorità degli scrittori e della giurisprudenza conforta, anche 
per questa parte, la mia tesi, la quale, specie ai fini delle prescrizione 
dell’azione, ha grande im portanza pratica.

ADOLFO CILENTO

Ex f a c t o  o r i t u r  ju s . 1. 52 ad leg. Aquil.
Dal fa tto  sorge il d iritto .

*
* *

HEREDITAS NON DELATA NON TRANSMITTITUR AD HEREDES. Ih .  

L ’eredità non deferita non si trasmette agli eredi.

** *

I m p o s s i b i l e  h a b e t u r  i d , c u i  n a t u r a  i m p e d i m e n t o  e s t , q u o  

m i n u s  e x i s t a t . § 11 J. d e  in u t .  s t ip .  3 ,  2 0 .

Impossibile è ciò che la natura impedisce che si faccia.

** *

T a m  l a b o r  q u a m  p e c u n i a  d i v i s i o n e m  r e c i p i u n t . 1. 10, pr. de 
annuis legatis.

Tanto il lavoro come il compenso ammettono in diritto una 
divisione.

** *

In  m a l e f i c i i s  v o l u n t a s  s p e c t a t u r , n o n  e x i t u s . 1. 14, ad 1. 
Corn. de Sicar.

Nei malefici si considera l ’intenzione e non l ’effetto.

*
* *

E o d e m  m o d o  v i n c u l u m  o b l i g a t i o n u m  s o l v i t u r , q u o  q u a e r i  

a d s o l e t . (Pap) 1. 46 D. de acquir. vel amitt. poss. 41, 2.
I l  vincolo delle obbligazioni si scioglie nello stesso modo con 

cui si suole compiere.
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PROCEDURA DI SEQUESTRO  
dinanzi le Magistrature del Lavoro

1. In dipendenza del R. D. 26 febbraio 1928, n. 471, che disci
plina la procedura delle controversie individuali e collettive del la
voro, è indubitato che anche la procedura di sequestro conservativo 
è in essa compresa, sia perchè la procedura di sequestro ha carattere 
incidentale, che, pertanto, va inquadrata ne la procedura del giudizio 
di merito devoluto a la Magistratura del Lavoro e sia perchè con essa 
s’inizia di solito il giudizio, del quale la richiesta e concessione del 
sequestro, per le domande che dovranno formare obietto de la disputa, 
sono atti prelim inari di lite.

2. La legge sopra indicata non stabilisce alcuna speciale procedura 
per i sequestri, i quali, come innanzi si è detto, debbono ritenersi 
compresi in essa per l ’ampia dizione dell’art. 1. La competenza, pertanto, 
a concedere il sequestro conservativo, è devoluta, secondo il valore, 
al Pretore o al Tribunale, funzionanti da Magistratura di Lavoro.

3. La procedura da seguire, in mancanza di una precisa direttiva, 
è quella stabilita dal C. di procedura civile, contemperata a le norme 
fissate dal R . D. 26 febbraio 1928. Crediamo che le difficoltà prati 
che possano ben eliminarsi, in riferim ento a le cennate disposizioni, 
e non abbiano a preoccupare gl’interpetri le rigide norme stabilite 
dal codice di procedura civile, sol perchè ritenute presso che inap
plicabili.

4. L’art. 931 c. p. c. obbliga il creditore istante di notificare al 
debitore, nel term ine di tre giorni da l’eseguito sequestro, il ricorso 
e decreto di sequestro e V atto di deposito cauzionale, se disposto, 
con contemporanea citazione dinanzi al magistrato competente per 
materia e per valore, facoltandosi a proporre, con lo stesso atto, giu
dizio di merito dinanzi lo stesso magistrato che sia competente a co
noscere del credito, obietto già della speciale cautela del sequestro. 
Tale procedura è assoggettata, per ciò che attiene al rispetto dei ter
mini e delle formalità, al rigore della disposizione de l’art. 933.

5. Stando al disposto de l’art. 931, dobbiamo ritenere la com
petenza del giudice ove il sequestro si esegue, pretura o tribunale 
ordinarii, per il solo giudizio di convalida, in quanto ad essi l’art. 931 
devolve la speciale competenza della pronunzia di convalida o di 
revoca, sempre che siano competenti per materia. Riteniamo, pertanto, 
che l’art. 931 trova applicazione nei riflessi di Magistrature speciali per
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m ateria esistenti a l ’epoca della pubblicazione del Codice Civile ed 
anche delle altre che posteriorm ente siano state create, comprese, 
quindi, le Magistrature del lavoro, dinanzi a le quali, data la speciale 
competenza per materia, deve pure essere proposta la convalida, 
oltre che per il tassativo disposto de l’art. 931, anche e sopra tutto 
per la competenza devolutiva di tutte le controversie comunque inte
ressanti le M agistrature del Lavoro. Dunque, se il giudizio di con 
valida deve proporsi dinanzi al Magistrato, competente per m ateria e 
per valore, del luogo de l ’esecuzione del sequestro, non si spostano 
i term ini della quistione nei rapporti delle Magistrature del Lavoro, 
che hanno speciale competenza per m ateria. Riteniamo però che in 
difformità di quanto dispone l ’art. 931, la richiesta di sequestro non 
deve rivolgersi al Pretore o al Tribunale ordinarii, ma, in funzioni 
di M agistrature del Lavoro, in quanto essi anche come tali funzionano. 
La speciale disciplina de l ’art. 931, che autorizza il Pretore e il T ribu
nale ordinarii a concedere il sequestro, anche se non siano com petenti 
per materia, trova il suo presupposto ne la necessità della urgenza del 
provvedimento, m entre la sede di esecuzione del sequestro poteva 
non coincidere con la sede de l ’autorità competente per materia.

6. Poiché la procedura de l’ art. 931 è inconciliabile, per quanto 
attiene a le notifiche e al modo di proporre la domanda giudiziale, 
con la procedura dinanzi le Magistrature del lavoro, in pratica si sono 
manifestati dubbii ed incertezze, che spesso hanno delusi i principii 
fondam entali della nuova legge disciplinatrice delle controversie del 
lavoro.

Se l ’art. 931 c. p. c. fa obbligo la citazione per la convalida nel 
term ine ivi previsto, m entre la domanda giudiziale si propone con 
ricorso dinanzi al Magistrato del lavoro, considerato che la notifica 
del ricorso viene eseguita di ufficio da la cancelleria della Magistra
tura del lavoro, noi riteniam o che basti la semplice notificazione, nel 
term ine di tre giorni da 1’ operato sequestro, degli atti di sequestro, 
senza necessità di proporre contemporaneamente, e ne l ’ istesso atto 
di notifica, la domanda di convalida, e, se possibile, di m erito, perchè 
tali specie di citazioni, incom patibili con il modo di proposizione 
della domanda giudiziale dinanzi le Magistrature del lavoro, non 
avrebbero modo come portarsi a conoscenza del com petente magistrato 
del lavoro, dovendosi da esso e non da la parte, disporre la notifica
zione della domanda e la fissazione de l ’udienza di comparizione. Può, 
se mai, citarsi il debitore, così come nei ricorsi in Cassazione, con la 
generica indicazione de l ’udienza che sarà fissata dal Magistrato del la
voro. Se, dunque, non è necessaria la citazione, e forse neppure la noti
fica degli atti di sequestro, in quanto a ciò debbono provvedere gli or
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gani espressamente deputati da la legge, riteniamo che nel termine 
fissato da l’art. 931, debba essere depositato il ricorso dinanzi al 
Magistrato del lavoro, perchè così, solo così, dinanzi le Magistrature 
del lavoro, si propongono le domande giudiziali.

7. È canone fondamentale di diritto processuale che, in mancanza 
di specifiche norme procedurali, si debba risalire a quelle vigenti in 
m aterie affini, con un processo di analogia, compatibile con lo spirito 
della legge o delle leggi, che appariscano in conflitto o inconciliabili 
ne 1? applicazione di un criterio di unicità preciso. Diversamente, con 
il formalismo procedurale, si vulnera il diritto sostanziale, travolto da 
inopportune quistioni pregiudiziali e formali, che appassionano i Tironi 
e i formalisti, che già trionfarono in passato. La procedura dev’essere 
osservata con rigore, quando vi è la specifica statuizione legislativa, o 
quando sia intim am ente connessa con il diritto sostanziale, perchè in 
tali casi perde il carattere regolamentare di procedura ed acquista 
forza e virtù sostanziali che si ricollegano ad elevate concezioni di 
diritto.

Le nuove correnti del diritto, che hanno trovata la magistratura 
consenziente, tendono ad eliminare i pregiudizii del formalismo, ormai 
vieto, m irando a realizzare salde concezioni giuridiche e sociali, tra
verso la rieducazione dei costumi e la elevazione della funzione della 
Giustizia, riportata ne le degne sue sedi.

8.  Concludendo, le domande di sequestro debbono essere r i
volte al P retore e al Tribunale funzionanti da magistrati del lavoro 
del luogo ove il sequestro deve eseguirsi; Fatto di notifica del ricorso 
e del decreto di sequestro può essere notificato nel termine di tre 
giorni, mentre in tale termine, con il beneficio dei maggiori termini, 
di cui ne lo stesso articolo 931, dev’essere presentata domanda di 
convalida, e se competenti per il merito, anche la relativa domanda 
di merito, dinanzi al Pretore o al Tribunale, secondo le rispettive 
competenze per valore, funzionanti da Magistrature del Lavoro del 
luogo di esecuzione del sequestro. In tal modo è salvo il diritto so
stanziale e la procedura dell’art. 931 si concilia con quella del R.
D. 26 febbraio 1928.

SETTIMIO MOBILIO

U t h o m i n i s  d e c u s  e s t  i n g e n i u m ,  s i c  i n g e n i i  l u m e n  e s t  e l o  

q u e n t i a .  (Cic.) de d a r. orat. 15,59.
Come l ’ingegno è ornamento dell’uomo, così l ’eloquenza è lume 

dell’ingegno.
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Vite d’illustri Avvocati Salernitani
659

G I O V A N N I  D’ A V O S S A  (,)

Io sono profondam ente convinto, che, onorare la memoria e ram
memorare le virtù di uomini, che illustrarono il loro paese colla 
potenza dell’ingegno, colla energia del carattere o con opere sublimi, 
sia un sacro dovere di chi ama sinceramente la patria e la vuole 
libera e rigogliosa.

Io penso, che il culto per i grandi uomini, rappresenti l’indizio 
più securo della ( civiltà di un popolo; e che, al di sopra del nudo 
precetto, o delle astratte concezioni scientifiche o letterarie, il mezzo 
educativo più efficace pei giovani sia quello di far loro conoscere le

(1) Abbiamo riprodotto il magnifico profilo, che di Giovanni d Avossa ebbe a 
fare Andrea De Leo, ne4a rivista Luigi Settembrini,, (anno I  1891), d iretta da Gio
vanni Lanzalone; riprodurrem o, nei num eri successivi, gli altri articoli, dello stesso 
autore, e pubblicati ne la stessa rivista, nei quali il De Leo fa uno studio completo della 
complessa personalità del D Avossa. Nessuno d i noi poteva scrivere meglio intorno 
a Giovanni d Avossa, titano del foro di Salerno, perchè l opera demolitrice del tempo 
ha cancellato tanti ricordi su la vita di Lui e perchè pochi, come il De Leo si sono 
dissetati a la genuina fonte del sapere, modellandosi a le virtù di quel Grande, che il De 
Leo ricordò ai suoi concittadini perchè la memoria durasse quanto il tempo lontana.

Noi rendiamo ad un tempo onore al grande giurista ed avvocato, Giovanni 
d Avossa e al degno suo biografo, Andrea De Leo, altro titano del nostro foro, che 
fu di tale gigantesca grandezza da costituirsi centro di pensiero e di attività ne 
l età sua. Questo profilo, dettato da un grande, quanti moniti non racchiude! Il Ra
nieri scrisse, ne l elogio alla sorella Paolina: Io mi fo ardito di risollevarmi alle 
nobili usanze dell A ntichità, la quale, per fiducia nella virtù , trovava bello l elogio 
del parente sulla bocca del parente noi diciamo che nobilissima è la esaltazione 
che i grandi fanno dei grandi, perchè si risollevano a la luce della virtù, affran
candosi da l egoismo, che lievita pur nel fondo delle anime buone. Ravvivata così 
la memoria di d Avossa e di De Leo, quei giovani avvocati, che si credono già 
grandi sin dal sorgere a la vita professionale, ricorderanno, che, per affrontare i 
cimenti de l avvocheria, occorre quella preparazione, di studio e di esperienza, che 
relegò Giovanni d Avossa per cinque anni ne la vita intim a del lavoro religioso e 
fecondo ne l inviolato asilo delle mura domestiche, e che i giovani debbono sempre, 
come Andrea De Leo, onorare gl illustri maestri, che tracciarono la via da seguire, 
per guadagnare le mete del successo, perchè la funzione de l avvocato si elevi in  
una sfera superiore, al di fuori e al disopra delle volgarità inevitabili della vita. 
Il ricordo dei grandi, che ci precedettero, sarà per noi fonte purissim a di luce di 
pensiero e calore di sentimento, luce e sentim ento che rischiareranno il nostro in
telletto e plasmeranno i nostri cuori a le più belle idealità della vita. (ri. del D.)
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principali vicende della vita dei nostri illustri concittadini, ed invi
tarli ad ispirarsi nelle virtù di costoro.

E, con queste nobili ispirazioni, potranno, senza fallo, percor
rere, baldi, il faticoso cammino degli studii, raggiungere la loro meta, 
rendersi u tili alla società  riscuotere la pubblica stima ed acquistare 
m eritati onori.

Con questi intenti, senza pretensioni letterarie, ma per rispondere 
al cortese invito del direttore del Settem brini, imprendo ora a dar 
brevi cenni della vita di Giovanni D’Avossa.

Volli prim am ente ricercar le origini della sua famiglia.
Nel 1300 la ricca famiglia d’Abos, per sottrarsi ad ingiuste per

secuzioni, perchè amava la libertà, esulava dalla Spagna e si rifugiava 
in Italia, scegliendo per sua residenza la città di Salerno. Venduti i 
suoi vasti possedimenti in Ispagna, ne comprava altri in Salerno e, 
dopo qualche tempo, faceva quivi erigere un palazzo alla via Semi
nario, e un altro alla via Pietro Giannone. Trascorsi parecchi anni, 
la parola Abos fu resa più dolce, cambiando il b in v e poscia, per 
renderla più scorrevole ed italianizzarla, vi si aggiunse un sa; donde 
il cognome d ’Avossa.

Nel 1772 nacque Clemente d ’Avossa, e sappiamo di lui, che a 
21 anno ebbe la laurea di avvocato; ma non esercitò la sua profes
sione, o perchè non vi era inclinato, o per la sua florida condizione 
economica. Nel 26 agosto 1801, veniva nominato Cavaliere Costanti' 
niano, e, ancora giovanissimo, tolse in moglie la contessa Maria Pa
store di Napoli, dalla quale ebbe quattro figli.

Il primo figlio fu Giovanni d’Avossa, che nacque in Salerno 
nel 1798.

Giovanni d’Avossa, ancora adolescente, dotato di un forte ingegno, 
di una mente robusta, di un nobile cuore, di forme avvenenti, faceva 
presagire a quanti lo avvicinavano la splendida carriera, che indi a 
poco percorse come avvocato, giureconsulto, uomo politico e magistrato.

Dedicavabi primamente agli studi letterarii e filosofici, nè si tenne 
pago di conoscenze superficiali. Lungamente meditò sui lavori lette
rarii e filosofici, che vedevano la luce in quel tempo, e divenne non 
un semplice cultore, ma un maestro di lettere italiane e latine, di 
storia, di tu tt’ i sistemi filosofici, che in quell’epoca venivano propu
gnati con una copia di dotte argomentazioni. La migliore biblioteca 
in Salerno era posseduta da lui. Nei miei giovani anni, più volte, 
ebbi la ventura di vederlo e di parlare con lui intorno a problemi 
difficili di critica letteraria, di filosofia e di storia. E il nostro d’A
vossa, quantunque quasi decrepito, conservava integra la sua memoria, 
vigoroso il suo intelletto, e compiacendosi degli studii che io facevo,
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eccitandomi a lavorare, mi mostrava parecchi dei suoi lib ri di le t
teratura, di scienze e di storia, al margine dei quali, di suo pugno 
aveva scritte annotazioni e comenti, che rendevano sempre più chiaro 
il concetto dello scrittore.

Quando il nostro d ’Avossa era giovane, volgevano tem pi assai 
difficili. Gli studii letterarii e filosofici nelle scuole eran fatti ad 
usum delphini; molti, e forse i migliori libri, non potevano esser 
letti; ma il d ’Avossa, sprezzando ogni pericolo, li lesse tu tti ed ac 
quistò quel nome, che lo rese stimato dall’universale.

Nè, trascorsi gli anni giovanili, ebbe mai ad abbandonare fino 
alla sua m orte gli studii letterarii, storici e filosofici. Egli parlava 
con forma corretta ed elegante tanto nelle pubbliche riunioni, che 
nei discorsi familiari, e le idee che esprimeva o in iscritto o ver
balmente erano lungamente pensate e meditate. Metteva da parte le 
quisquilie, le affettazioni, le moine; incedeva grave e dignitoso col 
portam ento della persona, colla parola e collo scritto. Era uomo d ’un 
pezzo, e si rivelava sempre lo stesso. Venerava la scienza; ma abor
riva gli aristarchi del tempo: amava e stimava tu tti quelli che riteneva 
di stima meritevoli, ma disprezzava i vili ed i prepotenti, anche se 
principi o dittatori.

Poche allegazioni egli pubblicò per le stampe, pochi discorsi, da 
lui pronunziati nel Parlam ento napoletano del 1848 e nel Senato del 
Regno d’Italia, vennero raccolti dagli stenografi e tram andati nella 
posteriorità: in essi ravvisi non pure il giurista, il filosofo e l ’uomo 
di Stato, ma il letterato, dall’anima candida e gentile dagli affetti 
nobilissimi, dai palpiti di amore per la libertà, pel vero e pel bello.

In  Napoli, culla in ogni tempo della scienza giuridica e della 
eloquenza giudiziaria, Giovanni d’Avossa fece i suoi studi di dritto. 
Aveva una grande predilezione pel diritto  penale; ma studiò con 
uguale ardore il diritto  penale e il d iritto  civile, il d iritto  commer
ciale e l’amministrativo, versandosi altresì nelle scienze economiche; 
sicché divenne un perfetto giurista. Fra tu tte le parti del d iritto  
pubblico e privato esiste un nesso razionale e indissolubile. Soventi, 
per isvolgere bene una quistione di diritto  penale, occorrono profonde 
cognizioni di dritto civile, e viceversa. E il nostro d’Avossa, nella 
sua pratica forense, mostrò coi fatti, la verità di questo precetto, 
insegnato dai migliori g iu ris ti, e principalm ente da Nicola N icolini.

Di vero, in parecchie sue allegazioni, messe in istampa, tu  non 
sai se ammirare maggiormente le sue profonde conoscenze nel dritto 
penale, o la vasta sua coltura in tu tte le altre branche del dritto.

Ebbe il nostro d’Avossa, completati gli studii giuridici, la rara 
ventura di fare la pratica forense col barone Giuseppe Poerio, il più
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grande oratore del tempo, la cui fama è im peritura nella curia napo 
letana. Il barone Poerio, visto l’ingegno e la ferrea volontà di Gio
vanni d ’Avossa, lo amò come figlio e tenne sempre in pregio le sue 
virtù  e il suo valore giuridico e letterario.

Nel 16 gennaio 1819 fu licenziato in giurisprudenza presso la 
Regia Università di Napoli, e nello stesso giorno conseguiva la laurea 
dottorale.

Nel 1820 Giovanni d’Avossa si ritirava in Salerno, e non volle 
subito esporsi nell’agone forense, quantunque fosse in condizione da 
affrontare qualunque lotta giudiziaria e qualunque avversario. Egli 
volle, per circa 5 anni, chiuso nella sua stanza, dedicarsi ad uno 
studio di perfezionamento, non pure di tu tte le materie del diritto, 
ma di quanto si rende necessario per riuscire grande oratore.

Ricco di tante cognizioni, entrava finalmente nel foro, e la sua 
prim a causa fu un trionfo, valse a fargli acquistare quell’aureola di 
gloria, che poi sempre lo circondò nella sua non breve carriera 
forense.

Non richiesto, nè richiedente, gli furono tributati in questa città 
i maggiori onori. Gli avvocati del tempo gli professarono la maggiore 
stima e lo riconobbero il principe del foro di Salerno. I dardi della 
invidia e della gelosia si spuntarono assai presto; nel fondo della 
coscienza di avvocati, magistrati e cittadini era riposta secura e piena 
la convinzione, che il d’Avossa fosse superiore a quanti in Salerno 
esercitavano la professione di avvocato penale.

Ma la fama del suo valore ben presto ebbe a divulgarsi. In Na
poli e nelle altre provincie italiane si seppe della dottrina e della 
eloquenza di Giovanni d ’Avossa; sicché nel 1829 veniva autorizzato 
ad esercitare l ’avvocheria senza esame pratico. Alto, ma m eritato 
onore ! Fino a quell’epoca si era avvalso della firma e dell’assistenza 
del patrocinatore Francesco Tierno, da Tegiano.

Erano allora tem pi di servitù; ma il merito trionfa sempre, in 
tu tt’i tempi. Le umane vicende possono di un eroe fare una vittima, 
mai un delinquente. L’uomo virtuoso potrà forse molto soffrire, molto 
lottare, contro la perfidia umana; ma finisce per trionfare, per riscuo
tere il generale rispetto.

Giovanni d’Avossa non aveva facile la parola, ma elegante ed 
efficace. La sua dialettica era inarrivabile. Rifuggiva dalle volgarità.
I suoi concetti ed il modo di esporli erano solenni, dignitosi. Cono^ 
scendo da maestro le scienze affini a quelle del diritto, era insupe
rabile nelle cause di veneficio, d ’infanticidio, di falsità, ed altre simi
gliami, delle quali ricorderem o qualcuna più appresso. Le questioni 
di diritto  egli trattava con competenza rara, per non dirla unica.
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Quando Giuseppe M arini Serra, altro insigne oratore del foro 
penale napoletano, veniva in Salerno per compiervi l ’ufficio di avvo
cato, prestava al d ’Avossa l ’ossequio di un discepolo verso il maestro.

E se faceva uopo di scegliere, in causa gravissima, un compe
titore a Giovanni d’Avossa, si ricorreva o al suo m aestro barone 
Poerio, od a Raffaele Conforti, altra gloria della italiana eloquenza, 
vanto e onore della provincia nostra. Alla lotta fra questi atleti as
sisteva tutta la cittadinanza. Combattevano con forme cavalleresche, 
con vera eloquenza. In una causa, la prova della re ità dell’accusato 
non era sufficiente. A Raffaele Conforti, difensore della parte civile, 
il d’Avossa col suo esordio, rivolse le più sentite parole di lode, e 
poi conchiuse66di mia spada il lampo, mai non rifulge su deserto campo,,.

Giovanni d’Avossa, innalzando l ’avvocheria a dignità e decoro 
di ufficio civile, era mosso non da appetito di guadagno; ma da amore 
di difesa e da bontà di animo gentile.

Egli sollevò a tale altezza l ’avvocheria penale salernitana, da non 
cederla a nessun altro foro penale italiano.

Im itando il suo esempio, fiorirono in quell’epoca Francesco la 
Francesca, Nicola Mottola, e tanti altri valorosi, che, nel 1860, en 
trarono in magistratura, e in qualunque sito d ’Italia, diedero prove 
invitte di dottrina e di eloquenza, onorando, in tal guisa, la prò 
vincia cui appartenevano.

Giovanni d’Avossa era avversario implacabile dei m estieranti e 
degli azzeccagarbugli, e quando l ’occasione gli si presentava, colla 
sua eloquente parola, li staffilava a sangue, li stritolava.

Sacerdote della giustizia, mirava al trionfo della verità. Rifug
giva dai cavilli, dalle tergiversazioni, dai brogli. Lottava colle sole 
armi della scienza e della parola.

I mezzucci erano fuori del suo programma. Voleva vincere, forte 
della ragione, che lo assisteva, e questa ragione sapeva ben rappre
sentare. Non si facea mai scudo del suo censo o di altre sue qua
lità personali; ma era impavido sulla breccia, avvalendosi solo della 
forza del suo ingegno e della sua dottrina.

Libero sempre nella esposizione delle sue idee, quantunque in 
tem pi burrascosi, nulla faceva o per paura di principi o per furore 
di plebe. Come cittadino ed avvocato, tenero della libertà del suo 
paese, compreso dalla importanza della sua missione, nelle cause po
litiche, disse sempre il vero, sfidando il carcere, l ’esilio, la miseria 
e qualunque altro sacrifizio, fin quello della propria vita. Sfidò l ’ira 
dei tiranni con m irabile coraggio. Nella certezza che il prender parte 
in qualche causa politica di molto rilievo, gli avrebbe fru ttato  per
secuzioni e carcere, non rifiutò per viltà la sua opera, la discussione
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sostenne tetragono, e poscia, con volto sorridente, si faceva dagli 
sgherri trascinare in prigione.

Era cortese e leale cogli avversami nei pubblici dibattiti; ma se 
l’avversario era ignaro del galateo forense, o prepotente, lo fulmi
nava colla sua parola e lo riduceva nel nulla.

Peggio ancora se l ’avversario era un procurator generale. Insof
ferente di ogni freno, non tollerava che i pubblici m inisteri lancias
sero al suo indirizzo parole poco riguardose o serbassero per lui 
poco rispetto.

Ad un procurator generale, che poneva quasi in ridicolo la mis
sione dell’avvocato, rispose:

“ Al mio posto, voi sapreste far nulla  al vostro, farei meglio 
di voi. „.

Una delle prim e sue causa riguardò l’eccidio di due inglesi nella 
contrada di Pesto per cagion di furto.

In questa causa era preponderante l ’influenza del governo, atteso 
i rapporti diplomatici. Giovanni d ’Avossa si lasciò ammirare, pel suo 
coraggio civile. Il procurator generale, con una serie di argomenti 
commotivi, tento di strappare una condanna; ma Giovanni d’Avossa, 
esordendo la sua orazione difensiva colle parole “ Giustizia e non 
lagrime „ riportava piena vittoria.

Nel 1844 trattava la causa dei signori Lupo, accusati di omici
dio. In una casetta di campagna, a questi ultim i appartenente, furono 
trovati uccisi la signorina Lucia Lupo ed il suo immamorato, figlio 
del regio giudice. Gli episodi dell’avvenimento potevano bene servir 
di tema per un romanzo. La uccisione si verificava nel 1826 e ne 
furono im putati due fratelli ed uno zio della giovinetta. Gl’im putati 
emigrarono in estera nazione. Dopo 16 o 17 anni, uno degl’im putati 
fu scoperto a Torre del Greco, ove con un altro nome, eserciva un 
negozietto di paste, e venne tradotto in carcere. Dopo alcuni mesi 
si presentò volontariam ente lo zio prete, reduce da Algeri, ove aveva 
tenuto l’ufficio di cappellano in un reggimento di truppa francese.

In questa causa il d ’Avossa fece una discussione brillante e com
movente. Pose in  rilievo gli odii im placibili tra le due famiglie, 
gli ostacoli ostinati, che si mettevano agli amori, e dimostrò, che i 
due amanti si erano rido tti in quella casetta volontariamente, con 
risoluzione di uccidersi. Esaminata poi la qualità e la direzione dei 
colpi di pugnale, ne trasse la conseguenza che l ’innamorato uccise 
prima la sua amante e poi sè stesso.

Gli accusati furono assolti.
Nel 1846 o 1847 trattava il d’Avossa una causa di veneficio. Una 

bella donna era accusata di avere avvelenato il marito, mettendo Far
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senico nei così detti cavatelli. La prova specifica era formidabile. 
Odi, rancori precedenti, minacce, relazioni im pudiche dell’ accusata, 
contegno sospetto, contraddizioni nei suoi interrogatori, la pubblica 
voce, costituivano un complesso di gravi elem enti di reità dell’accu
sata. Ma il nostro d ’Avossa, qon una larga discussione scientifica sulla 
natura dei veleni, sugli effetti che producono, sul modo di propi
narli, esaminò i risultati generici, dim ostrandone la incoerenza e la 
inefficacia, e conchiuse coll’affermare che l ’uomo era m orto di colica, 
non di veleno.

La donna fu assolta.
Per nuovi indizi, ritornava allo esame della Corte un processo 

già mandato agli archivi.
Il nostro d’Avossa, incominciò la sua discussione col dire, che 

il procurator generale avea voluto im itare il m iracolo di Lazzaro, 
col dar vita ad un cadavere già sepolto, dicendogli 66surge et am bula„ 
e conchiuse, esclamando che quel cadavere, dissepolto dall’archivio, 
cader dovea, come corpo m orto cade.

E l ’accusato fu assoluto.
Occupano una pagina incancellabile nella storia giudiziaria e del

l’eloquenza forense le seguenti altre cause da lui trattate e vinte:
1. Angiulli ed Angiulli  falsità in testam ento  Difensori d ’A

vossa e Poerio.
2. Fratelli Celli  Falsità in testam ento  Difensore d ’Avossa  

parte civile Conforti.
3. Per agricola Faraud.
4. Close contro Baccari e Lambiase.
5. Falsità in testamento olografo attribuito  al m archese Mariano 

Genovese.
Per alcune di queste cause, scrisse dotte ed eleganti allegazioni. 

La migliore fra tutte fu quella per falsità del marchese Genovese. 
La completava in* Napoli nelle carceri di Si Franceseo, dove fu tenuto 
per oltre un anno, e poi mandato in esilio a Malta. Non potendo il 
d’Avossa, per la sua carcerazione, più assistere alla difesa di questa 
causa, fu surrogato dall’illustre Giuseppe M arini Serra.

La causa ebbe term ine, ritenendosi la falsità di testamento, e 
l ’accusato Garzillo fu condannato. D’Avossa difendeva la parte civile.

Per Agricola Faraud, dava alle stampe u u ’allegazione di pagine 
182. E ’ un monumento di sapienza giuridica. La fa precedere da un 
proemiuccio, com’egli lo chiama, scritto così:

64 Questa memoria è oltre misura lunga, e, nuda come ella s’ap  
presenta d’ogni grazia di stile, d’ogni oratoria venustà, sarà per essere 
al certo tediosa. Ma lunghe parim enti furono le sofferenze che l ’han
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fatta dettare, lunghe ed implacabili le ire che la ingenerarono, gravi 
le accuse che è destinata a combattere.

“ Abbiate dunque, o magistrati, il coraggio di leggerla e di me
ditarla. „

L’alto m erito di Giovanni d’Avossa fu celebrato in vita ed in 
morte, in prosa e in versi.

Nel 1847 il Giudice di Tribunale Giovanni Chiaja lasciava Salerno, 
perchè promosso di grado, ed era mandato in altra residenza. Poeta 
gentile e valoroso, nel partire, pubblicava un libro di sonetti, dal 
titolo “A ddio a Salerno„.

Fra i sonetti ne leggiamo uno, diretto all’avvocato Giovanni 
d’Avossa. Comincia così:

 Nè più te udrò, dell Irno onore e lume,
D Avossa mio, quando del reo difendi 
La dubbia sorte, e alla bell opra intendi 
D italo dio versando un largo fiume? „

E Francesco la Francesca, parlando di Giovanni d’Avossa, si 
esprime così:

“ Il d’Avossa era uomo d’ingegno pronto e vigoroso, nutrito di 
studi. Le sue orazioni eran tutte nervi e sangue. Ora procedeva com
posto e sereno, tu tto  lam pi e tuoni. Esempio raro di coraggio indo
mabile. Così si acquistò autorità ed osservanza universale „.

Nel numero venturo, diremo di Giovanni d ’Avossa, come uomo 
politico e magistrato.

(Continua) A N D R E A  DE LE O

D e r o g a t u r  l e g i  q u u m  p a r s  d e t r a h i t u r : a b r o g a t u r  q u u m  

PRORSUS TOLLITUR. 1. 102, de V. S.
Si deroga ad una legge quando se ne toglie una parte; si abroga 

quando si abolisce del tutto .

*
* *

A d i u v a r i  n o s , n o n  d e c i p i  b e n e f i c i o  o p o r t e t . (P au . ) 1. 17
§ 3 D . commodati 13, 6.

Il beneficio deve giovare e non ingannare chi lo riceve.

* *
*

C a LUMNIARI EST FALSA CRIMINA INTENDERE. (Marc.) 1. 1 § 1 D. 
ad Sctum Turp. 48, 16.

Calunniare, è accusare di fa ls i delitti.
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Ì80 La Raasegna Giuridica

Osservazioni pratiche sul procedimento possessorio
, ©

CAPITOLO II.

Delle prove dei giudizii possessori

1.  Criteri generali  Accennato nei precedenti numeri come 
nei giudizi possessori, sia da parte dell' attore, che nei riguardi del 
convenuto, convenga fornir la prova di quanto si eccepisce nel 
proprio interesse e notato pure che spetta sempre a quest’ ultimo 
il diritto di riprova su quanto è venuto assumendo in suo svantag
gio lo attore, resta attualmente a riferire brevemente sui varii mezzi 
di prova esperibili in simili procedimenti, mezzi di prova che sono 
naturalmente gli stessi di tutti gli altri giudizii, avendosi quindi 
le medesime regole, sia nel prestabilirli, che nel raccoglierli e va
lutarli.

Senonchè, avuto riguardo all’indole modesta di questo lavoro, 
non accenneremo che ai mezzi di prova più proprii e frequenti dei 
giudizii possessorii, vale a dire alla confessione, all'accesso giudiziale, 
alla perizia, alla prova per testimoni, al giuramento ed infine ai 
titoli che si adducono e possono addurre dalle parti a comprova 
delle loro ragioni di possesso e per resistere a pretese turbative 
del possesso altrui.

Naturalmente sarà compito del giudice quello di prescegliere 
nei singoli casi il mezzo di prova più adatto sia all' indole degli 
esposti fatti come all'importanza di essi, tenendo di mira che, ugual
mente nei giudizi possessorii, come in tutti gli altri procedimenti, 
fra le varie istruttorie, quella per testimoni non conviene stabilirla 
senza la precisa domanda della parte e la conseguente articolazione 
dei fatti probandi e che nel dettare sia tali mezzi di prova che 
gli altri prescritti dalla legge, conviene tener altresì di mira che 
sieno confacenti alla celerità della procedura interdittale, evitando 
sopra tutto che gli stessi mezzi istruttori non potessero servire di 
pretesto per dilazionare i chiesti provvedimenti e che, quand'anco 
opportunamente disposti, dovessero riuscir malamente eseguiti e 
peggio valutati dal giudice.

2.  Confessione giudiziale  Notammo precedentemente che, 
nei giudizi possessorii, il convenuto poteva trovare il suo tornaconto 
nello ammettere completamente i fatti libellati contro di lui dall’attore
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ed attualmente, convien meglio notare come siffatte confessioni 
formino contro il convenuto stesso piena prova (art. 1356 c. c.J per 
modo che, costituendo esse la piena giustifica alle istanze dell'at
tore, (1) ben deve il giudice conferire a questo accoglimento, det
tando quindi ogni coerente provvedimento sia in ordine a reintegra 
che per quanto potrebbesi riferire al semplice manuteneri.

Può però verificarsi che il convenuto in manutenzione, non 
potendo negare l'evidenza dei fatti, si faccia ad ammetterli esplici 
tamente, impugnando solo di aver avuto l ' intenzione di attentare 
al possesso altrui. In tali casi converrà stabilire sulla sincerità o 
meno della confessione, secondo le norme di diritto e, per quanto 
inscindibile, laddove il magistrato la riconosca dettata solo da ra
gioni d'opportunità, nulla toglie che, sulle ulteriori prove addotte 
dall'attore, possa farsi ad impartire il manuteneri, in omaggio a 
quella celerità di procedura che deve essere propria dei giudizi 
possessori.

Senonchè il più delle volte ancora, il convenuto, meno che 
riconoscere ogni possesso nell'attore ed accettare, per quanto con
cerne possibili turbative, ogni esposizione di fatti contro di lui libellata, 
si faccia ad impugnar tutto, in conseguenza di che imprescindibili 
si rendono ulteriori istruttorie. E di queste ci verremo ora occupando.

3.  Accesso giudiziale È l ' istruttoria che, nella pratica, si 
vede curata più d 'ogni altra nei giudizi possessorii, E con fonda
mento; dappoiché se, bene spesso, tanto la semplice molestia quanto
lo spoglio lasciano tracce evidenti, riesce manifesto che occorrendo 
accertarle giudizialmente per stabilire sulla domanda di turbativa, 
niun mezzo di prova riesce più sincero, economico, spedito e cor
rispondente alla celerità di procedura con cui vanno istruiti i giudizi 
possessori, di quello dell'ispezione dei luoghi, praticata dal giudice, 
per rendersi un esatto conto delle cose e stabilire fino a qual punto 
si fosse estesa la turbativa ed il concomitante danno, come pure 
per sincerarsi se, tanto quella come questo, sieno attribuibili esclu
sivamente al convenuto.

Valgono per l'accesso giudiziale, nei procedimenti interdittali, 
le stesse norme di cui agli art. 271 e seguenti c. p. c. a cominciare 
da quella che lo vuole prescritto solo quando venga stimato neces 
sario alla retta decisione della causa e non già diversamente.

In ordine alla necessità del sopraluogo nei giudizii possessori 
non è il caso di preventivar regole, dovendo la necessità venir

(1) Confessus prò judicato est, qui quodammodo sua sententia damnatur 
L. 10 D. 42, 2).
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riconosciuta caso per caso dal giudice, al quale come è consentito 
avvalersi unicamente di siffatta istruttoria, qualora la reputi prova 
sufficiente sia sulle domande che sulle eccezioni, nulla toglie che 
la potesse disporre, anco d'ufficio all'esito di altre prove, come a 
dir della perizia e della prova per testimoni, data pure l’ipotesi che 
l'uno e l'altro mezzo istruttorio non venissero raccolti contempora
neamente all'atto stesso del disposto accesso.

Vertendo l'oggetto di questo nei giudizi possessori, all' accer
tamento di quelle circostanze di fatto inerenti al possesso e con  
cretanti sia la molestia che la dejectio; indispensabile si rende dar 
atto d ’ogni indagine e d'ogni risultanza nel verbale, che sarà bene 
detta to  all’uopo dal Pretore, nell’atto stesso delle sue osservazioni, 
in presenza delle parti e sul luogo stesso dell’ accesso. Essendo 
permessa alle parti ogni deduzione, consentanea alle loro ragioni, 
devesi anco di ciò dar atto nel verbale, trascrivendovi ogni contro
deduzione, sperimento di fatto e provvedimento del giudice, nel- 
l ' ipotesi che a tutto ciò, durante l’accesso, siasi pure addivenuto. 
In una parola, deve il verbale riprodurre, colle constatazioni operate 
dal Pretore, al seguito del provvedimento che ordinava 1’ accesso, 
e dietro le osservazioni ed i rilievi delle parti, tutto quant’ altro 
siasi praticato e dedotto durante il sopraluogo, in modo da aversi, 
col verbale stesso, uno specchio fedele dell’istruttoria raccolta, facen
dola, anzi, ritener come esaurita in tutte le sue parti. Così, tanto 
nel caso che la si trovi stabilita per giudicare sulla necessità o meno 
di un passaggio, quanto nell’ipotesi che la si trovi dettata per de
cidere sui requisiti del possesso e su qualsivoglia forma di dejectio
o di molestia, deve il verbale tutto compendiare di quel che si è 
visto e constatato, in modo che, dallo esame di esso, possa il giu
dice sentire la necessità piuttosto di un altro mezzo istruttorio, 
anziché quella di riconoscer l’opera propria imperfetta o di vederla 
siffattamente apprezzata da altri.

Può il giudice, col provvedimento stesso che dispone l’accesso, 
ordinare che vengano citati dei periti ed, in tale ipotesi deve esser 
cura della parte istante quella di far notificare il provvedimento 
stesso ai periti, sempre quando si possa dubitare che gli stessi non 
consentiranno a presentarsi spontaneamente. L'art. 276 c. p. c. sog
giunge che i periti  od anco il solo perito nominato, dappoiché 
l'art. 253 p. c. in difformità dei seguenti articoli 272, 274 e 276 c. 
p. c. rende ragione come possa nominarsi anco un solo perito  
debbano prestare, se possibile, la loro relazione sul luogo stesso 
dell'accesso. Ciò dev’esser sommamente desiderabile per tanti ri

­

­
-

­

­

­

­

­
— 

— 

­



flessi, ed essenzialmente per mettere il pretore in grado di dettar
i suoi provvedimenti, con quella celerità di procedura tutta propria 
dei giudizii possessorii, nell’atto stesso del sopraluogo, anziché fra
zionarli e distinguerli in più urgenti e meno urgenti, come sareb  
besi costretti a praticare nell'ipotesi che occorresse provvedere illico 
per eliminare la turbativa e rimandare poscia alla presentazione della 
perizia il resto dei provvedimenti.

Sul luogo stesso dell’accesso, può il pretore procedere all’esame 
dei testimoni che gli venissero presentati dalle parti, non tanto per
10 scopo di accertare fatti pertinenti al merito del contendere, quanto 
per quello di vedersi, possibilmente, da essi stessi indicato in che 
sia consistita precipuamente la turbativa, ricevendone ogni migliore 
indicazione di località, distanze ed altro per cui non torna conto
11 dettaglio. v

Si può, anzi, collo stesso provvedimento che ordina il sopra
luogo, facultare le parti a presentar ivi i loro testimoni, specie se 
le stesse, ond’evitarsi reciproche sorprese, sono state previggenti ad 
indicarne i nomi in atti giudiziali, come citazioni, verbali di causa, 
comparse ecc.. Tale indicazione di nomi a vero dire, potrebbe es
sere un dippiù, conferendo l’art. 278 c. p. c. loro il diritto di pre
sentare sopra luogo i testimoni al giudice per provar fatti ricono
sciuti pertinenti all’oggetto del contendere. Senonchè, qualora le 
parti stesse avessero, coll’indicazione dei testimoni, preteso di ve
derne eseguita l’escussione all’atto dell’accesso sul sito controverso, 
in conseguenza del diritto loro conferito dall’art. 231 c. p. c., non 
sarà male di precisar bene nel provvedimento di ammissione la 
vera portata della istruzione orale siffattamente disposta. Impero  
chè, se si tratterrà di aver facultate le parti alla presentazione dei 
testimoni per provar fatti riconosciuti pertinenti, ai sensi dell’art. 
278 c. p. c. è chiaro che la loro audizione non può pregiudicar le 
parti stesse sul diritto di offrire di seguito una vera prova per 
testimoni e di far sentire in questa gli stessi testimoni già escussi 
all’atto del giudiziale accesso. Che se poi l’escussione dei testimoni 
sul sito controverso fosse stata disposta e raccolta in osservanza 
dell’arf. 231 c. p. c. escutendo ivi pure i testimoni offerti dal con
venuto è del pari evidente che coH’adempimento delle formalità pre
scritte negli art. 241 e seguenti del codice di rito, si fosse esaurita 
ogni prova orale senza che si possa pretendere di ripeterne altre 
pel fatto che fu raccolta all’atto dell’ accesso giudiziale e sul sito 
controverso.

4.  Perizie  Simili mezzi di prova sono indispensabili a di
sporsi nei giudizi possessorii, sempre quando, per impartire o per
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negare tutele interdittali, si renda necessario verificare ed apprez
zare fatti che richiedono conoscenze speciali delle quali verifiche e 
dei quali apprezzamenti non possa lo stesso giudice prescindere e 
tener calcolo nell'emettere i suoi provvedimenti.

Duplice, quindi, può esser il compito del perito nei procedimenti 
possessorii: quello di accertare semplicemente l’esistenza di un fatto, 
costituente p/es.: molestia, quello di determinarne le cause e gli ef
fetti, per metter il giudice in grado di formarsi ogni più esatto 
convincimento sulla vera indole di essi pria di spiegarvi i suoi 
provvedimenti.

Inoltre l’ufficio del perito, in simili giudizii, può utilizzarsi per 
stabilire se le varie note del possesso possano meritargli la qualifica 
di legittimo o se debba intendersi come un precario tutelato dal
l’azione di reintegra.

"E' annale il vostro possesso? -  domanda lo Scialoia (1) -  Voi 
potete addurre per prova il taglio da voi fatto l'anno scorso ed il 
corrente, di varie parti del bosco posseduto. Si opporrà che l'anno 
scorso non vi fu taglio. E voi potrete chiedere che si verifichi.

" E' pacifico? L’avversario potrebbe sostenere che le soglie 
rovesciate, le mura abbattute, gli alberi schiantati, attestano ancora 
la violenza con cui cominciaste a possedere, o con cui vi è stato 
da altri combattuto il possesso e tolto temporaneamente. Là, in 
quel canto, sono, a cagion d'esempio, scolpite le armi di chi pos
sedette questo fondo, e dal quale voi lo avete poi preso; vi è sotto 
la data da cui risulta che durante alcun tempo ne perdeste il pos
sesso e che lo avete riacquistato da meno di un anno. L'ispezione 
locale può dunque giovare in tutti i modi e sotto tutti gli aspetti 
per provare anco i requisiti del possesso manutenibile „.

Come quindi scorgeri l'opera del perito nei giudizii posses
sori trova campo di esplicarsi in forte ausilio di quella del giu
dice, anzi, nella pratica, si verifica che riesca indispensabile il più 
delle volte, procedere al sopraluogo coll’assistenza di uno o più 
periti, per averne almeno quei primi apprezzamenti sui quali ba
sare gli urgentissimi provvedimenti richiesti. Non è però da tra
scurare anco in questo rincontro il disposto dell’ art. 270 c. p. c. 
che stabilisce che “ l’avviso dei periti non vincola l’autorità giudi
ziaria, la quale deve pronunziare secondo la propria convinzione „ 
il che importa che il giudice, perito dei periti, allorquando stimi 
l’avviso di essi non atto ad informar giuridico e giusto convinci

ti) v. Op. Cit. Voi. V n. 928 Ed. Oaldi.
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mento, non é tenuto per alcun verso a seguirlo, potendo prescri
vere, se occorre, anche una nuova perizia, anziché basarsi su av
visi evidentemente fallaci e peggio.

Valgono, per la perizia, in quanto al modo di disporsi, racco
gliersi e valutarsi nei giudizi possessorii, le stesse regole dei giu
dizi ordinarii, notandosi che la stessa può esser disposta anco in 
dipendentemente dall’accesso del pretore, e, sia come unica istrut
toria, che in concorso di altri mezzi di prova, disposti o dispo  
nendi dal giudice stesso.

Va notato pure che il legislatore, mentre negli art. 272, 274 
e 276 parla di periti, nell’art. 253 precisa che la perizia in genere 
è fatta da uno o da tre periti secondo che siasi stabilito dalle parti 
ovvero ordinato dall’autorità giudiziaria; il che importa che in al
cuni giudizii, specie di quelli rientranti nella competenza dei giu
dici unici, la perizia possa essere espletata di regola da un sol 
perito, mentrechè un numero maggiore di essi (non superiore però 
a tre) è prescritto per tutti gli altri giudizii, potendosi sulla loro no
mina le parti accordare precedentemente o quanto meno, dando 
atto dei mancati accordi, insistere perché venisse fatta dall’autorità 
giudiziaria nei modi legge.

5.  Prova per testimoni E’ stato sempre principio di di
ritto che dei fatti tanto del possesso quanto delle sue turbative si 
potesse offrir la prova e conviene difatti riconoscere che se tal 
prova non possa dirsi, sotto l’impero delle nostre leggi, l’unica e 
la privilegiata, pure, laddove occorra provare fatti puri o semplici, 
come quelli della detenzione o del godimento di una cosa od anco 
fatti più o meno illegittimi, come quelli di molestie o di spogli, la 
istruttoria più conveniente e comune può esser data dalla testimo
nianza altrui.

La proporzione ed anco l’indole di questo lavoro non con
sente dettaglio sui varii casi di ammissibilità della prova orale nei 
giudizii possessorii, ma ogni ipotesi può venir sintetizzata, allorché 
si stabilisce che la prova stessa deve bene ammettersi sempre 
quando si tratti di provare fatti, atti a reintegrar il possesso, la 
molestia o la privazione di esso, spettando, in ogni caso, al giu
dice di trarre il nomen juris dalle risultanze di tali prove stesse, 
per portarvi infine, ogni miglior apprezzamento in diritto.

Riesce quindi evidente come colui che chiede esser abilitato 
ad offrir siffatta prova, debba, in applicazione della regola di cui 
aH'art. 229 c. p. c. precisare, per articoli separati, quel che pretende 
provare, per mettere la controparte in grado di conoscere in tempo 
quel che si potrà venir testimoniando contro di lei, convenendosi
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di leggieri che laddove si pretendessero enunciare, a capitoli di 
prova, posizioni di puro diritto, come quelle p. es. di esser legit
timo possessore d'un immobile, di esser altri un possessore pre
cario ecc. senza dettagliar fatti che potessero servire a reintegrare 
sia la legittimità che la precarietà del possesso stesso, mal non si 
avviserebbe quel giudice che,  su imprescindibili eccezioni della 
controparte, od anco d'ufficio  pur non respingendo assoluta  
mente tal domanda di prova, dichiarasse frattanto di non trovar 
luogo a provvedere per la sua ammissione, obbligando così il de
ducente all'osservanza della disposizione di legge anzicennata, dettata 
in evidente tutela del diritto della controparte per evitarle sor
prese e danni.

" Altrimenti ammettendo  osserva su questo riguardo il 
Biondi (1)  si violerebbe il testo della legge, la quale ha lo scopo 
di garentire la buona fede che deve presiedere ad ogni giudizio; di 
mettère in condizione il convenuto di conoscere il campo nel quale 
sarà circoscritta la prova per poter preparare ed opporre la riprova, 
ciò che non potrebbe fare se invece di specificarsi fatti, si dedu
cesse un mero concetto giuridico.

Nè a diversa conclusione si verrà se si considera che il pos
sesso quale un mero fatto, dal momento che la parola " possesso „ 
è così indeterminata, per la moltiplicità dei fatti che possono dar
gli luogo, da non indurre alcuna specificazione di quei fatti che 
devono essere oggetto della prova. Nè vale il dire che la legitti
mità del possesso si presume e che non si può costringere il posses
sore alla prova dei fatti negativi: poiché, da un canto 1' art. 687 
C. P. C. non presume la legittimità del possesso, ma solo il pos
sesso in nome proprio ed a titolo di proprietà,  gli unici estre
mi della cui prova diretta può il possessore essere dispensato, e,  
d'altro canto, la legittimità del possesso non si fonda su fatti ne
gativi, ma su di un complesso di fatti affermativi, malgrado che 
tra gli elementi della legittimità siano la non interruzione e la non 
equivocità le quali si risolvono in altrettante affermazioni. Del 
resto se l'onere della prova si volesse far dipendere dalla natura 
negativa od affermativa dei fatti a provarsi, non potrebbe esser 
messa a carico del convenuto, perchè anche costui dovrebbe pro
vare la negativa, cioè che il possesso dell’attore non fosse conti
nuo, pacifico e pubblico „.

1) Op. Cit, r.. 103.
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Siffatti ragionamenti ci sembrano inoppugnabili, scorgendoli 
inoltre avvalorati dalla prevalente dottrina e giurisprudenza (1) e, 
francamente, non condividiamo l'opinione di quegli scrittori, cui pia
cerebbe risalire per la decisione della controversia all'esame del 
carattere giuridico del possesso che non può, in tesi simili, segnar 
mai la vera linea decisiva (2).

Che se è vero che la stessa Suprema Corte di Torino con 
sentenza 18 marzo 1896 (Foro It., id. 576) chiamata a decidere 
perentoriamente suH'ammissibilità o meno di istruttorie orali in 
ispecie in cui al nomea juris (possesso legittimo) compreso in una 
prima posizione di prova, erasi fatto seguire una seconda posizione 
ove si enunciavano specificamente i fatti probandi, ebbe a pronun
ziarsi per la rituale ammissibilità della prova orale stessa, non pare 
che tal decisione possa invocarsi a conforto della tesi con cui si 
sostiene il principio dell'ammissibilità dei fatti del possesso senza 
essersi contemporaneamente, ed in agigunta al nomen juris, speci
ficati. Imperocché, pur ammettendo la Corte che la parola possesso 
fosse un nomen juris, quando si trattava di quel possesso legittimo 
determinato dall'art. 688 del cod. civile, e che una tale parola 
esprimeva, da sè sola, il fatto della fisica detenzione di una cosa, 
fatto, che essendo l'indispensabile e primitivo di qualunque azione 
possessoria, non poteva esser contrario al sistema probatorio delle 
nostre leggi, riconosceva pure che, nella fattispecie, si erano spe 
cificati, nella seconda posizione, i fatti espressi con un nomen juris 
nella sola prima. In conseguenza di che non potea ritenersi pre
giudicato il diritto della controparte ricorrente, messa così in grado 
di sapere quello che si proponeva di provare specificamente, ed 
in linea di fatto, l'attore e quello che, in punto di diritto, aspirava 
a veder riconosciuto ed affermato dal giudice.

Devesi quindi concludere che l'attore debba, in subiecta ma
teria, specificare i fatti possessorii che intenda provare contro il 
convenuto dappoiché l'indicazione del semplice nomen juris, sfor 
nita della determinazione di essi, non suffraga nè allo spirito nè 
alla lettera dell’art. 229 c. p. c., mettendo bene in diritto la contro 
parte ad eccepire l’inammissibilità di tal vaga istruttoria, col rischio 
di veder accolta simil domanda, qualora il giudice si facesse a 
seguire, invece del nostro più prudente temperamento, del non

(1) M a n c in i Comm. Codice c. p. voi. III. n 656 Ediz. Oaldi; M a t t i r o l o  
op: cit., II, 442, IV, ediz ; B o r s a r i  Comm. P. C., art. 229; R ic c i Delle Prove 
n. 152, S o r g e n t e .  Proc. Civile. 295, G a r g i u l o :  Comm. P. C. art 229.

(2) C. Consolo: Op. cit. n. 537, 538, Mori: Foro It., 1895, 576 nota.
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luogo, allo stato, addirittura l'avviso di altri autorevoli scrittori, 
che, giustamente preoccupati di veder così tramutata la deposi
zione del teste in sentenza da giurato, opinano, a priori che il 
giudice dovesse respingere ogni prova orale su simili posizioni di 
diritto (1),

Esposto quanto sopra, la maggior parte degli scrittori, dal 
Donello al Biliine e da questi allo Scialoia, traendo argomento 
dalla legge 18 cod. De testibus, passano ad esaminare le note 
quistioni:

a) Se l'abitante di un comune possa esser adoperato come 
testimone in procedimento possessorio in cui sia parte lo stesso 
comune, e

b) se il fittaiolo possa far da testimone in procedimenti simili.
E convien riconoscere che, sotto l'impero delle vigenti leggi,

alle quistioni suddette non può esser attribuito altro valore che 
quello puramente storico, essendo, nell'art. 236 del codice di rito, 
bene determinati i testimoni da non esser intesi e, pei quali, quando 
anco escussi, non debba aversi riguardo alla loro deposizione, men
tre che, per tutti gli altri, pei quali si potesse aver motivi per 
dubitare dell'attendibilità delle loro deposizioni, suffraga il disposto 
del seguente art. 237, per cui si lascia sempre libero il magistrato 
di valutare la fondatezza o meno dell'allegazione a sospetto o, per 
dir meglio, i motivi specifici addotti a conforto di un tal fatto.

6.  Giuramento  Di regola un simile mezzo di prova non 
può essere interdetto nei giudizi possessori sia che si tratti di g iu
ramento litis decisorio, sia che si tratti di giuramento suppletorio. 
Sul riguardo non v'è dubbio di sorta.

Senonchè, stabilendo l'art. 1364 che non si possa deferire giu
ramento sopra un fatto delittuoso, potrebbe nascer quistione se una 
simile istruttoria, nei giudizii possessori, dovesse escludersi per 
tutti i fatti di turbativa violenta e di dejectio o se solo per quelli 
che raggiungano altresì i delitti previsti negli art. ,423 e 235 del 
codice penale.

E stando, sia alla interpretazione letterale della legge come a 
quella del suo spirito e della costante giurisprudenza, convien rico
noscere che debba esser considerato delittuoso solo quel fatto 
punito dalla legge con una sanzione penale. In conseguenza di che, 
si è indotti a stabilire che quando si tratti di spoglio semplice od 
anco di turbativa che non raggiunga per alcun verso il delitto e 
sia dato ai giudice ciò distinguere e riconoscere allo stato, nulla

(1) Vedi S c i a l o i a :  op. cit. V, n. 923, Ed. Galdi.

­


-


­

— — 
­

­

­



La Bjaggegna Giuridica 189

toglie all’ammissibilità sia dell'una che dell'altra forma di giuramento 
dovendosi dichiarare in ogni modo inammissibile allorché si tratti 
di delitto, in omaggio alla nota regola di diritto, nemo tenetur prò  
priarn turpitudinem detegere,

Senonchè ci sembrerebbe non esaurire la trattazione del pre
sente argomento qualora non soggiungessimo come, anco nei giudizii 
interdittali, debbasi far uso il meno possibile del mezzo di prova 
in epigrafe, sia che si tratti di giuramento deferito dalla parte, sia 
che si tratti di giuramento conferito dal giudice. Le ragioni di usare 
siffatta parsimonia s’intuiscono di leggieri, in vista dei pericoli che 
presenta tale istruttoria stessa, ritenuta pur troppo un'anticaglia, 
senza che il pregiudizio avuto dal Pisanelli possa considerarsi come 
argomento veramente decisivo per giustificare il fatto di averla 
mantenuta anco nella vigente legislazione (1).

7.  Titoli  I fatti del possesso e delle sue turbative, sia 
dallo attore che dal convenuto, possono provarsi altresì per titoli. 
Senonchè per questi ultimi non conviene intendere ogni tabulare 
atto a giustificare la proprietà della cosa controversa, ma solo quegli 
atti e documenti utili alla prova dei fatti sia del semplice possesso 
come delle sue turbative, comprendendosi di leggieri come, nei 
giudizii interdittali, non è la proprietà che si rende controversa, ma 
il possesso, dalla sua nota più semplice, per cui gli sta a difesa 
Yactio spolii, a quella che fa raggiungere la qualifica di legittimo 
conferendogli il manuteneri.

Così a nulla approderebbe, in simili giudizi, l’esibizione p. es. 
di un atto di donazione e di vendita, una volta che non è contro
verso il dominio della cosa, ma il possesso di essa, tutelato dalla 
legge contro tutti, fosse pure il proprietario della cosa stessa che 
l'avesse ritolta usando violenza od anco semplice astuzia in danno 
del possessore. Invece potrebbero essere titoli utili, a giustificare 
l'esperimento dell’azione interdittale, non ut de proprietate prò  
nuncietur, sed ut de possessione bene iudicetur: una citazione 
colla quale si avanzassero diritti contro il possesso altrui (molestie 
di diritto), un contratto di locazione, un giudicato conseguito in 
precedenza per gli stessi fatti da uno dei contendenti, una perizia, 
un verbale di accesso giudiziale contenente descrizione di località 
che si accertò posseduta, una dichiarazione rilasciata da uno dei 
contendenti, riguardo al godimento della cosa controversa, un do
cumento comprovante il carattere giuridico di una decima ecc.

(1) N. G io r g i:  Teorie delle obbligazioni, 1,416 a), V. Ediz., L e s s o n a :  Dalle 
Prove, II, 474, M a t t i r o l o ,  op. cit., II, n. 872, IV. Ediz.
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riconoscendosi, infine, che qualora i titoli stessi venissero impugnati 
di falso, e tutto inducesse per l'attendibilità di siffatta eccezione 
irrituale pur sarebbe valutarli in prova agli scopi possessori, od 
almeno fino a quando non fosse stato distrutto l’attacco di falsità (1)

Senonchè, pel pericolo di veder confuse le attribuzioni del 
possessorio, con quelle del petitorio, convien ricordare che l'esibi
zione dei titoli in simili giudizi va fatta ad colorandum possessorium, 
vale a dire per provare tanto quei fatti che reintegrano l’animo di pos
sedere (animus possidendi) quanto quei fatti che riescono lesivi del 
possesso e che costituiscono le speciali sue turbative.

Devono però i titoli essere espliciti, precisi e coerenti, in modo 
che il giudice non possa aver dubbi di sorta qer fondarvi i suoi 
convincimenti, specie nel caso che venissero esibiti per provare 
l'unione dei possessi ai sensi dell’art. 693 c. c. o per la giustifica
zione del godimento di servitù discontinue o continue non apparenti 
e concorressero le impugnative della controparte per inficiarne ogni 
valore. In simili casi, si valutino pure per quanto si vogliano, in 
omaggio agli insegnamenti della giurisprudenza, i fatti del possesso, 
ma, laddove i titoli stessi fossero insufficienti, non si pretenda in sede 
possessoria trovarsi la prova di quel che non dimostrano.

Ciò non pertanto, mentre si presenta oramai incontroverso che 
il giudice del possessorio possa e debba anzi esaminar i titoli, quando 
risultino necessarii per qualificare e caratterizzare il possesso, qui* 
stione alquanto complessa riesce quella di sapere se e quando debba 
decider su di essi, allorché siano impugnati dalla controparte, sia 
per quel che riguarda validità, che per quanto concerne interpetra  
zione ed estensione del loro contenuto.

Ed alla soluzione della controversia torna accettabilissima la 
teorica del Pescatore adottata dalla stessa Cassazione e dalla mag
gior parte degli scrittori, a far capo dallo stesso Mattirolo, che, nel 
definir veramente magistrale la sentenza 21 dicembre 1870 dalla 
Cass. Torinese che la compendia, riproduce nel suo trattato (I. n. 300 
V. Ediz.) la sentenza stessa, per modo che a completare la espo
sizione del presente argomento stimiamo pur noi preferibile ripro
durre una simile teorica come riportata nel volume di Filosofia e 
dottrine giuridiche del sommo scrittore.

..........." Per l’accertamento del possesso è concessa al giudice
piena facoltà di valersi di tutti i mezzi di prova ammessi dalla legge, 
ed annoverandosi tra i principali mezzi di prova i documenti scritti, 
e principalissimo tra questi, il titolo costitutivo del diritto rispon
dente a quel possesso, deve aver facoltà di consultare anche il

(1) Y. M a t t i r o l o ;  Op. cit., voi. 1, 300 V Ediz.
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titolo. Il pretore non può assumere l'esame di veruna quistione del 
petitorio; sì, certamente; ma allora soltanto nasce e comincia ad 
esistere una quistione di petitorio, qnando il titolo prodotto dal
l'attore sia impugnato dal convenuto, il quale lo dica nullo per vizio 
estrinseco od intrinseco, o sollevi una controversia sull'interpetra  
zione del medesimo, oppure ne riferisca l'applicazione ad immobili, 
a luoghi, a diritti diversi da quelli del cui possesso si disputa. Se
il titolo costitutivo del diritto, prodotto dall'attore e rispondente al 
possesso di questi, non è per niun rispetto impugnato dall'avver
sario, oppure se (ciò che equivale, essendo il caso della frode alla 
legge sempre eccettuato) si mette innanzi una semplice contestazione 
generica, con formola di stile applicabile a tutti i giudizi possessorii 
e intesa manifestamente a defraudare la legittima giurisdizione del 
giudice, in tali casi, non esistendo una vera e riconoscibile questione 
di petitorio, non trova possibile applicazione, per la mancanza di 
uno dei due termini, la regola che vieta il cumulo del possessorio 
col petitorio, ed entra in conseguenza in pieno esercizio quell'altra 
regola, la quale permette al pretore di valersi, per accertare il 
possesso, di qualunque genere di prova, e principalmente dei do
cumenti scritti e del titolo stesso costitutivo del diritto. Quando il 
fatto (che forse da sè solo sarebbe insufficiente) concorda col titolo 
che si produce e riceve da questo il vero e completo carattere di 
possesso giuridico, se il convenuto non sa impugnare il titolo stesso, 
allora non solo la lettera, ma il più potente spirito della legge, la 
quale colle azioni possessorie protegge la pace privata e pubblica, 
esigono dalla giurisdizione locale una pronta repressione dell’ardito 
attentato; effettivamente importa alla pace privata e pubblica mo
strare ai perturbatori un'autorità ognor presente sul luogo, e pronta 
a riparare immediatamente i disordini.

Forse parrà che, sollevata contro il titolo una eccezione speci
fica, allora almeno sia tolta in  modo assoluto ogni efficacia del 
titolo in giudizio di possessorio annale. Qui però occorre una di
stinzione. I documenti scritti ed i titoli prodotti in giudizio posses
sorio si hanno a considerare sotto due aspetti: o come attributivi 
d'un diritto, o come semplici prove di fatto, dimostranti l'origine 
e il carattere d’un possesso. Sotto il primo aspetto, quando la loro 
effcacia legale o la pretesa attribuzione del diritto sia specificamente 
e senza manifesta frode alla legge, contestata, non é concesso al 
giudice del possessorio annale di prenderli in considerazione, nè 
pure in via provvisoria, per sostituire una qualsivoglia presunzione 
di buon diritto a quel possesso di fatto, e indipendentemente dal 
petitorio, che la legge richiede.
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Ma, sotto quell’altro aspetto, i titoli anche soggetti ad eccezione 
di nullità, pur si potranno talvolta valutare nel possessorio annale. 
Per quanto vizioso ed inefficace in linea di diritto si voglia sup 
porre, un contratto portante traslazione di proprietà, o costituzione 
di servitù, ha potuto essere eseguito, e in materia di diritti immobi
liari, il fatto dell'esecuzione costituisce un possesso, anche astraendo 
nel modo più assoluto dalla questione di validità o nullità del 
contratto, che ha dato luogo alla esecuzione. Così l'esercizio di una 
servitù discontinua si presume, per disposizione della legge, pre 
cario e di semplice tolleranza; ma a fronte di un contratto di co
stituzione formale della servitù e data la prova, che il susseguito 
esercizio trae la sua origine dal contratto, e dipende da esso, come 
effetto da causa, la presunzione di precarietà svanisce, il fatto del
l ’esercizio spiegato dal titolo, qual semplice documento storico, 
assume il carattere di vero possesso giuridico, perchè nato ed ac
compagnato dall'intenzione di esercitare un diritto che si pretendeva 
acquisito. Adunque, impugnandosi il titolo come nullo ed inefficace 
per vizio estrinseco ed intrinseco, il giudice del possessorio annale 
lascerà pienamente in disparte la questione di validità e non si farà 
neppure ad esaminare se la data esecuzione abbia potuto sanare la 
nullità primitiva, ma, riservando al petitorio tutte queste ed ogni 
altra questione di merito, dovrà pur riconoscere nel fatto stesso 
storicamente spiegato dal titolo un vero possesso, ed ammettere e 
giudicare in conformità l'azione possessoria. In senso inverso, il 
convenuto, producendo il contratto di affidamento, proverà che il 
suo avversario, il quale ardisce proporre contro di lui l'azione pos
sessoria, non è altro che un suo affittaiuolo, e per quante quistioni 
di merito quest'ultimo sollevi contro il prodotto contatto  di affitto, 
non impedirà giammai che il titolo, non già come attributivo oppur 
no, di diritti, ma qual semplice documento probante, dimostri 
l'origine e la qualità della detenzione puramente materiale dello 
affittuario e provi l'inammissibilità della proposta azione per difetto 
di vero e giuridico possesso. Onde sorge in sostanza la regola 
generale che anche in sede di possessoria si debbono i titoii valu
tare, ogni qualvolta la loro valutazione non tragga seco apprezza
mento veruno di questione di merito, ciò che può avvenire per 
doppia ragione: o perchè nessuna eccezione specifica si propone 
cantro i prodotti titoli dalla parte contraria, o perchè la considera
zione dei titoli quali documenti probativi e dimostranti la origine e
il carattere dei fatti che susseguirono, si possa completamente 
disgiungere da qualunque esame di eccezioni e questioni incluse 
nel petitorio.

(continua) Giudice F. RIZZO
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PER LA NOSTRA DIFESA

Appunti di leggi, regolamenti, norme di Commissioni Fo
rensi, e di dottrina e giurisprudenza, concernenti direttamente
o indirettamente la determinazione della misura degli onorarii 
di svvocato nelle tassazioni ed altre quistioni connesse.

Capo I) Coefficienti varii per la determinazione di detta misura. 
Capo II)  Valutazione del valore della causa, come uno di quei 

cofficienti.
Capo III)  Obbligo del magistrato circa la richiesta e 1’ osservanza 

dei pareri delle Commissioni degli avvocati.
Capo IV) Ripartizione degli onorarii di avvocato secondo le ope

razioni nelle quali si risolve la sua opera difensiva.
Capo V) Se dovuti onorarii di avvocato in Pretura, e per quale 

valore.
Capo VI) Form e da osservarsi. Valore delle notule (specifiche 

bonarie ).
*

* *

Capo I.  Coefficienli della misura delVonorario di avvocato.
Tariffa  giud. civile. R. D. 23-12-1865 n. 2700 (avente forza di
legge giusta art. 6 L. 2-2-1865 n. 2215).

i

A r t . 294.  alinea.
“ Gli onorari degli Avvocati ripetibili dalla parte condannata 

alle spese sono determ inati dall’ A. Giud. tenuto conto del valore 
della causa, dello studio e del tempo che può essere stato necessa­
rio allo avv. per compilare le comparse, prepararsi all’arringa, o adem
piere altrim enti il proprio ministero negli atti in cui il suo inter
vento sia richiesto ed autorizzato dalla legge, fermo in ogni caso 
l ’art. 376 del cod. proc. civ. (che esclude gli atti superflui, e ammette 
le spese per un solo procuratore quando le controparti abbiano iden 
tico interesse e si tratti di obbligazione individua).

Art. 296.  Estende la norma preced, ai rapporti fra l’avvocato 
ed il proprio cliente.

Cod. proc. civ.
Art. 370.  “ La parte soccumbente è condannata nelle spese 

del giudizio.
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“ Quando concorrono motivi giusti le spese possono dichiararsi 
compensate in tu tte  o in parte

A rt. 371.  “ Quando le parti succumbenti siano più le spese si 
ripartiscono tra esse per capi, o in ragione del loro interesse nella 
controversia

A rt . 378. Nella tassazione non si comprendono le spese degli 
atti riconosciuti superflui „.

M ortara IV . n. 88. “ La difficoltà di una difesa non è sempre 
in rapporto im mediato col valore della causa „ ; ma vi è da osser
vare che nel determ inare la m isura degli onorarii, oltre a tener conto 
della “ difficoltà della difesa „ ,  occorre adeguare, proporzionare quella 
misura al valore della causa, ad evitare che le spese assorbano e 
superino l ’interesse economico della parte succumbente, e, se le parte 
avversa succumbente è insolvibile, della stessa parte vittoriosa in 
confronto dei suoi patroni.

Richiamando come sola norm a di tassazione degli onorarii di 
avvocato l’art. 294 della tariffa civile del 1865, Mortara (IV . n. 89) 
rileva “ che il testo escluse (e fece bene) la rinomanza e l ’autorità 
dell’avvocato dal novero dei coefficienti per la determ inazione dell’ono
rario „ ,  osservando però che il valore dell’avvocato rientra ind ire t
tam ente fi< nella valutazione dello studio „

Il M ortara (ivi) esorta il magistrato a ll’equa m isura , atta a uon 
offendere la considerazione cui ha dritto il difensore, e al tempo 
stesso a non arrecare eccessivo danno alla parte succumbente. La 
quale (va ben tenuto presente) è tenuta alle spese per l ’art. 370 c. 
p. civ. a prescindere da ogni sua colpa; colpa  aggiungiamo noi  
che manca del tu tto  quando si tratta di interpetrazioni dt leggi, e 
specialmente di leggi speciali, o comunque sulle quali non si sia for
mata alcuna giurisprudenza od autorevole dottrina.

“ La legge ha affidato alla prudenza del magistrato che ha co
nosciuto della causa il valutare senza lim iti i lavori, le cure, le p ra ­
tiche durante, il tempo speso, e la dottrina spiegata d a ll’avvocato, 
in tu tti i momenti, nei quali è occorso il suo ministero, senza stare 
soltanto al valore controverso „.

Corte App. Trani n. 12 Voce: Spese Giud. Civili in Rep. Giur. 
Ital. 1920.

“ Va tenuto presente il valore della causa lo studio ed il tempo 
occorsi per preparare gli scritti, e l ’arringa, poiché sono tu tto ra  vigenti 
perchè non sostituiti da altre norme in m ateria (di onorarii di av
vocato) gli art. 294 e 296 Tariffa Civile 23-12-1865 „.

Cass. Civ. 29-11-1924, 16-1-1925 n. 127 in Sett. Cass. 1925 col. 84.
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Norme del Consiglio dell’Ord. di Napoli:
Art. 3.  Nel caso di tenue valore ammette aumenti dell’onorario 

in ragione dell’eventuale “ notevole difficoltà o straordinario lavoro „.
Art. 4 spiega che vi è anche lavoro straordinario quando la causa 

sia venuta più volte avanti al magistrato prima della sentenza defi
nitiva.

Norme del Cons. dell’Ordine di Roma.
Art. 6 “ Nelle cause di valore indeterminato o non suscettibili 

di valutazione pecuniaria (quelle dell’art. 81 cod. proc. civ.) saranno 
applicate le annesse tabelle in ragione della maggiore o minore gra
vità delle questioni trattate (studio) „.

Art. 7. “ Per gli scritti (comparse e note) sarà liquidato un ono
rario globale „.

Art. 10. Ammette anche a carico della parte succumbente ono
rarii per congressi con la parte propria,,, giustificati dalle questioni 
di fatto. „

Art. 11. Ammette anche l ’onorario per la preparazione alla di 
scussione orale, ma solo nel caso che questa abbia avuto luogo. „

Legge 25 8 1926 sugli Avvocati e procuratori.
Art. 57. Base delle norme di tassazione debbono essere il valore 

della controversia, e il grado dell’autorità giudiziaria.
Nella liquidazione degli onorarii si deve tener conto, enlro i 

lim iti suddetti, anche della gravità e del numero delle quistioni 
trattate.

Capo II. Valutazione del valore della causa.

Premessa La tariffa civile del 1865 quanto agli onorarii dei 
procuratori non faceva distinzioni per l ’ammontare degli stessi in 
rapporto al valore della causa (art. 297 e seg.).

La legge del 7-7-1901 n. 283 sugli onorarii dei procuratori, ehe 
al titolo III della tabella annessa stabiliva innanzi al Tribunale e 
Corte d’Appello unica tariffa, all’art. 3, che assimilava i giudizi ar 
bitrali a quelli dei Tribunali, insieme ai procedimenti di volontaria 
giurisdizione ed ai procedim enti d’esecuzione, stabiliva pure (alinea) 
che quando il valore della causa fosse inferiore a L. 2000 gli ono
rarii di proc. erano ridotti a metà, ed invece elevati al doppio quando 
il valore superasse le L. 25000;  e (capov. 1°). Che il valore della 
causa si determ ina con le norme stabilite dal cod. proc. civ., e che 
(cap. 3°) nelle cause di valore indeterminato restano inalterati gli 
onorari stabiliti in tabella.

Legge attuale  D. L. 22  10  1918 n. 1774 concernente gli 
onorarii e gli altri dritti di proc. legali.
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Tariffa; art. 3.
“ Gli onorarii e i d ritti dei procuratori nei giùdizii innanzi i 

Tribunali, le Corte di Appello le giurisd. speciali e gli arbitri, come 
nei proced. di volontaria giurisdizione debbono essere elevati di una 
metà quando il valore della causa o dell’affare superi le L. 5000; al 
doppio quando superi le L. 25000; al triplo quando superi le lire 
150000,,.

“ Il valore della causa si determina con le norme stabilile dal 
cod. di proc. civile „.

“ Le cause di valore indeterm inato si considerano d i valore ec­
cedente le L. 5000 ma non superiore alle L. 25000 „.

Il M ortara (IV.  n. 88) riconosce (nota) che i com pilatori vollero 
con l ’ult. cap. dell’ait. 3 della legge del 1901 includere fra le cause 
di valore indeterm inato (quelle stesse del 3° capov. della legge del 
1918) le controversie dell’art. 81 del c. proc. civ. (stato, tutela, dritti 
onorifici, e altre di valore indeterminabile); ma non approva tale 
criterio.

“ Per la liquidazione degli onorarii di procuratore il valore della 
causa non deve desumersi dai criterii particolari stabiliti per la de
terminazione della competenza, quando tale determ inazione non sia 
stala necessaria per la competenza agli effetti della causa , ma deve 
essere dal giudice rilevato con criterio insindacabile, attraverso le 
deduzioni svolte dalle parti in giudizio. „ Vedasi:

Cass. Civ, 26 -  2 -  1927 n. 15 Voce Spese Giud. Civili in Rep. 
G. Itel. 1927 “ senza eccedere però il valore di L. 25000, massimo 
delle cause di valore indeterm inato „. Id. Sett. Cass. 1927 col. 372.

“ Il valore della causa ai fini della tassazione dell’onorario di 
avvocato si desume dal petitum  principale e non dalla domanda ac
cessòria dei danni verificatisi dopo la dom anda g iud izia le , giusta 
l ’art. 72 c. p. civ. „ Cass. Civ. 9 3  e 13 4   1926  Sez. I. n. 1062 
in sett. Cass. 1926, col. 396.

Norme del Cons. delVOrdine di Roma.
Art. 6. “ Agli effetti della tassazione degli onorarii il valore della  

causa si determ ina , di regola, con le norme stabilite dal codice di 
proc. civile.

Nelle domande di danni si ha riguardo piuttosto alla somma 
liquidata che alla richiesta. „

Norme del Cons. degli Avv. di Napoli.
Art. 5. “ Per la valutazione del valore della causa si terrà conto 

soltanto di ciò che realm ente abbia formato oggetto della contro
versia. „
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“ Nelle cause per danni interessi, se la domanda non abbia un 
solido fondamento, si avrà riguardo più alla somma attribuita che a 
quella domandata. „

Art. 6. “ Per le materie civili non soggette ad estimazione (ar 
ticolo 81 c. p. c.) il compenso potrà avere come limite massimo quello 
che sarebbe attribuito  per un valore controverso di L. 500000. „

Art. 7. “ Se la sentenza contenga una dichiarazione di dritto 
(p. es. attribuzione generica dei danni), che richieda un ulteriore svol
gimento, il compenso non verrà attribuito per intero, riserbandone 
parte pel giudizio successivo. „

Legge 23-3  -926 sui proc. e Avvocati.
Art. 57. “ Per determ inare il valore della controversia si ha ri

guardo soltanto a ciò che ha formato oggetto di vera contestazione, 
e nelle cause di valore indeterm inato o relative a materie non suscet
tibili di valutazione pecuniaria, si ha riguardo all’importanza ed alla 
natura della contestazione.

Nei casi di eccezionale im portanza quando il pregio  (oltre che
lo studio ed il tempo della legge del 1874) dell’opera difensiva lo 
giustifichi, si potrà eccedere il lim ite massimo degli onorarii.

Capo III. Obbligo o meno dell9Aut. Giud. di richiedere o di stare 
al parere delle Commissioni professionali.

Tariffa Giud. Civile.
Art. 294 capov. “ Le autorità giudiziarie, presso le quali esiste 

una camera di disciplina (Cons. dell’ordine, dopo la lègge del 874) 
degli avvocati, devono sentire il parere della camera stessa, prima di 
pronunziare sui detti onorari. „

Circ. Min. 28 -  11 -  1877 richiama le aut. Giud. all’osservanza 
di questa ultim a disposizione.

Se ne inferisce che essa non è a pena di nullità in caso di inos
servanza (Mattirolo IV. p. 211 nota e 239 nota 1),

Art. 296. “ Estende la norma preced. ai rapporti fra l’AAvocato 
ed il proprio cliente. „

Legge che regola l ’esercizio delle professioni di avvocato e di 
procuratore 8 6 1874 n. 1938.

A rt . 24. Oltre alle attribuzioni apecialmente designate nei pre
cedenti articoli o stabilite da altre leggi, i consigli dell’ordine danno 
pareri sulla misura degli onorarii.

Regol. per l ’esecuzione della legge precedente, 26 7 1874 nu
mero 2012.
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A rt. 63. I Cons. dell’ordine, pel parere sulle note di compensi, 
di cui è parola nello art. 294 della Tariffa in m ateria civile, non 
potranno stabilire un contributo maggiore di L. etc. D. L.
27-10-1916, innanzi citato.

Art. 3. penult. Capov. “ Anche gli avvocati per il pagamento de
gli onorarii loro dovuti dalle parti possono valersi del proced. ind i
cato in epigrafe (presentazione della nota al Presidente), previo p a ­
rere del Cons. dell’Ordine degli avvocati. „

Art. 4. “ L’autorità giudiziaria deve sempre m otivare la sentenza 
ed il provvedimento relativo all’onorario di avvocato quando lo di 
chiari non dovuto o lo liquidi in misura inferiore a quella determ i
nata dal parere del Consigl. dell’Ordine stesso „, riteniam o quando è 
in misura superiore occorrere ugualmgnte la motivazione.

M attirolo IV  n. 266 a pag. 239. In nota dalla richiam ata avanti 
circol. min. del 28 11 1877 inferisce che l’obbligo fatto all’Aut. Giud. 
dagli art. 294 e 296 della tariffa Civile del 1865 non rende nulla la 
tassazione fatta senza tale parere, nel testo (n. 266) scrive “ Malgrado
la forinola im perativa (......... deve sentire il parere) è massima orm ai
pacificamente ammessa in Giurispr. che l ’obbligo non è prescritto a 
pena di nullità „. Ciò contro l ’opinione del Gargiulo.

M ortara (IV n. 89) ritiene che sebbene manchi la sanzione (nullità) 
il magistrato deve osservare l’obbligo fattogli dalla legge di sentire il 
parera del Consigl. dell’Ordine. E ’ però un po’ scettico sulla effettiva 
garentia che tale parere possa dare all’Avv. interessato, osservando 
che norm alm ente non è il collegio degli avvocati che lo esprime, ma 
un singolo membro, e che mancano spesso criterii precisi prestabiliti 
dagli ordini, m entre sarebbe desiderabile che ve ne fossero uniform i 
per tu tto  il regno.

Ritiene pure il M ortara (ivi) che il magistrato non ha obbligo 
di “ uniform arsi al parere „ ma aggiunge che, quando il magistrato 
si discosta sensibilmente dal parere avuto “ conviene sempre che vi 
porti una pacata e serena ponderazione „.

“ La Legge ha affidato alla prudenza del magistrato che ha 
conosciuto della causa il valutare  senza lim iti i lavori, le cure, etc. „ 
Corte App. Trani n. 12 Voce Spese Giudiz. Civile Rep. Gìur. It. 1920.

“ Per l ’art. 4 D. L. del 1918 la liquidazione dell’ onorario in 
sentenza non è obbligo che sia preceduta dal parere del Consiglio 
dell’Ordine; nel caso però che 1’ abbia richiesto, deve motivarne il 
dissenso.  La tabella degli onorarii compilata dal Consiglio dell’or
dine non è vincolativo per l ’A. Giudiziaria „ Cass. Torino n. 8 e 9 Voce 
Spese Giud. Civili in Rep. Giur. Ital. 1923.
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“ La mancanza del parere del Cons. dell’ ordine degli Avvocati 
non rende nulle le sentenze che abbiano direttam ente proceduto alla 
liquidazione degli onorarii e spese del giudizio; e parimenti il giudice 
non è tenuto a dare le ragioni (della misura) della liquidzione, se non 
quando, avendo richiesto il parere suddetto, dissenta dal medesimo „. 

Cass. Civ. 15/6-8/7-1927 Sez. I l i  n. 2646 in Sett. Cass. col. 902.
Circolare Min. Rocco 10 3 1927 (boli. Uff. Min. Giustizia 10 3 

1927) “ A term ini dell’art. 60 legge professionale 25 3 1926 n. 453, 
il parere  del Cons. dell’ ordine degli avvocati circa gli onorarii va 
richiesto per le sole liquidazioni a cui proceda il giud. delegato.

Capo IV. Ripartizione dell’opera deWavvocato.

La legge del 1874 sugli avv. e proc. all’ art. 2 ammettendo il 
cumulo delle due funzioni (alinea) anche nella stessa causa (capov.) 
disponeva però che non si potesse in tal caso esigere che “ o 1’ un 
dritto o l ’altro secondo la natura dell’atto „.

La legge 7-7-1901 n. 283, stabilendo all’art. 2 che al proc. non 
qompetono d iritti di comparsa (art. 8 tabella) o per assistenza e di
scussione ( art. 10 tabella ) quando egli cumula nella causa anche la 
funzione di avvocato, manifestamente dimostra che l’opera dell’avvo
cato si svolge nella comparsa (e note) e nella discussione „ e che tutti 
gli altri atti contemplati dalla tabella annessa alla legge sui procu
ratori  si considerano essere atti di procuratore „ (Mortara Commen
tario p. civ. IV, n. 88).

A conforto di questa tesi è bene richiamare il testo dello art 294 
della citata Tariffa Civile del 1874, nel quale articolo per la determi
nazione della misura dell’ onorario essendo detto che il magistrato 
deve tener conto oltre che del valore della causa “ dello studio e del 
tempo che può essere stato necessario all’Avv. per compilare comparse 
(oggetto dell’art. 8 tabella dritti proc.) e prepararsi all’arringa (oggetto 
dell’art. 10 tabella suddetta), o adempiere altrim enti il proprio mini
stero negli atti è manifesto che il legislatore, pure ammettendo altri 
atti nei quali l ’avvocato possa esplicare la sua opera, questa ammette 
principalm ente per la comparsa e la discussione (arringa).

Legge 26-3-926 sugli Avv. e Procuratori.
Art. 57. Determina che le norme circa gli onorarii degli avvo

cati da stabilirsi dai Consigli (oggi commissioni) Forensi debbono ri
ferirsi “ad ogni atto o serie di atti,,; ma non spiega quali siano questi 
atti, sa cioè soltanto la preparazione e redazione delle difese scritte, 
la preparazione di quelle orali, o anche i congressi informativi col 
cliente per le questioni di fatto, ed altri atti ancora, che le varie 
norme dei vari Collegi specificano (ricerche dottrinali e di giurispru
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denza etc, che, insieme ai congressi, logicamente però sembrano rien
trare nel concetto di preparazione  delle difese scritte e orali, e sembrano 
in buona sostanza che giungano a duplicare gli onorarii).

Capo V.  Se in  Pretura siano dovuti onorarii di avvocato, 
dopo Vaumento della competenza Pretoria,

D, L. 27-10-918  n. 1774 sugli onorari dei procuratori.
Tabella  Tit. II, art. 3.
Facendosi l’ipotesi che non vi sia avvocato in causa e quella che 

il pretore escluda per sentenza Fonorario di avvocato, si viene ad 
am m ettere esplicitamente che anche in Pretura si possa prestare opera 
di avvocato, e competano i relativi onorarii.

I l  T itolo I  della p. 2 della Tariffa Giud. Civile del 1865 a ttri
buiva però gli onorarii agli avvocati soltanto innanzi alla Cassaz., alle 
C. d’Appello ed ai T ribunali Civili.

La legge 7-7-1901 n. 283 sugli onorarii del proc. e sul patro
cinio legale innanzi alle P reture manteneva il sistem a di escludere gli 
onorarii di avvocato innanzi alle Preture. Ciò si evince dallo art. 2 
della legge. Il quale art. 2 nel disporre che i d iritti di procuratore 
per comparsa ed assistenza sono raddoppiati quando manca l’avvocato, 
si riferisce soltanto agli articoli 8 e 10 della tabella, i quali sono 
nel titolo III della tabella stessa “ Giudizii avanti i T ribunali e le 
Corti di Appello „.

Norme del Cons. Ord, di Roma.
Art. 14, Ammette l ’onorario in P retura anche pei casi di valore 

non superiore a L. 1500.
Norme del Consiglio d e ll’Ord, di Napoli.
Art. 1. Ammette 1’ onorario con un minimo di L. 150 per le 

cause fino a L. 1500, e di L. 300 per le cause fino a L. 5000 o di 
competenza speciale (possessorie, denunzia di nuova opera o di danno 
tem uto etc.).

Capo VI.  Forme.

Cod. Proc. Civ.
Art. 375. La tassazione contro il soccumbente è fatta in sentenza. 

In  mancanza è delegata ad un giudice.
Art. 377. In quest’ultim o caso è dato al soccumbente reclam are 

contro la tassazione con la procedura degli incidenti (termine 3 giorni).
In  mancanza di opposizione in term ine la tassazione ha forza di 

sentenza spedita in forma esecutiva.
Art. 379. La tassazione contro il proprio cliente è fatta dal P re

sidente (nei fallim enti dal Giud. delegato per le specifiche degli avvo
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cati della fallita contro la stessa). Termine di pagamento da giorni
10 a 30 dalla notifica.

Decr. L. 27-10-918  n. 177.
Art. 3. Ha modificato (cap. 2) detto term ine restringendolo in 

quello di giorni 5 a 10.
L’opposizione va proposta al Presidente nello stesso termine.
La stessa procedura è accordata agli avvocati, previo parere del 

Consiglio delFOrdine.
È concesso anche il processo per ingiunzione (ult. parte art. 1. 

R. D. 24 luglio 1922, n. 1036).
Art. 5. Per la surroga del Giud. delegato dalla tassaz. provvede 

su ricorso il Presidente, come per la surroga del delegato ad atti 
istruttorii.

“ Pel ricupero delle spese ed onorarii dovutigli il patrocinante 
ha facoltà e non obbligo di seguire il proced. dell’art. 379 c. p. civ., 
e può proporre la sua azione con la forma della ordinaria citazione 
avanti l’A. Giud. davanti alla quale fu promossa la causa principale, 
a norma dell’art. 103 c. p. civ... „.

Cass. Civ. 1-6, 9-7-1927, Sez. I li ,  n. 2678 in Sett. Cass. 1929 
col. 914-915-

Cass. Civile 22/6 27/7 1928 Sez. I, N. 3527 in Sett. Cass. 1928, 
col. 1025 1026.

“ L’Opposizione alla tassazione può essere proposta direttamente^ 
anziché al Presidente, al Collegio. „

Corte App. Torino 4 5  928, n. 4 a Voce Spese Giud. Civili in 
Rep. Giur. Ital. 1928.

“ Il giudice di secondo grado può emettere l ’ordine di pagameuto 
di spese ed onorarii dovuti dal cliente al proprio patrono, non solo 
per il giudizio di appello, ma anche per quello di primo grado. „

Cass. Civ. 20-4-927 in Giur. Ital. 1927 1. 1, 148.
Resta dubbio se sia lo stesso pel relativo parere quanto alla 

Comm. che deve emetterlo.
“ La sentenza che statuisce sulla opposizione alla tassazione delle 

spese del giudizio stata delegata al Giud. estensore, costituisce il com
plemento della sentenza di condanna, e deve quindi ritenersi emanata 
nello stesso grado di giurisdizione di questa  Art. 375 c. p. civ. „.

Cass. Civ. 29 11 929, in Sett. Cass. 1927, col. 12.
“ La competenza è della stessa sezióne che pronunziò nel merito; 

e l’opposizione deve essere proposta con citazione innanzi al presidente 
della sezione e non del Tribunale o Corte „.

Cass. Civ. 10-3-1927 n. 25, Voce Spese Giud. Civ., Rep. Giur. 
Ital. 1927.
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È pure ius receptum  che anche contro il soccumbente si può 
ottenere parere dal Consiglio (commissione) forense presso il magistrato 
di secondo grado anche per giudizio di prim o grado unitam ente, nel solo 
caso però di riform a nel merito della sentenza di prim o grado, anche 
se per le spese di prim o grado non vi sia stata modifica in appello.

Avvocati e Procuratori -  Parcella bonaria contro il cliente -  
Valore di proposta   Conseguenze.

I. In  virtù  dell’ art. 36 Cod. Comm., applicabile ai contratti 
bilaterali in genere, per cui il proponente finché la proposta non è 
accettata è libero di revocarla, l ’avvocato non rim ane irretrattabilm ente 
vincolato alla richiesta fatta con la notula quando non sia stata aeet  
tata. Ne segue che, mancando la accettazione e la conseguente liqu i
dazione bonaria, l ’ avvocato non è tenuto a contenere la domanda 
giudiziale eutro i lim iti della notula, ma ben può chiedere il paga
mento di quanto gli spetta per legge per l ’opera professionale prestata.

Ciò perchè  osserva il S. C.  la mancata accettazione della par
cella fa cadere la richiesta in essa contenuta, la quale altro valore 
non può avere se non quello di una pura e sem plice proposta per 
l ’amichevole definizione del rapporto obbligatòrio nascente dal m an
dato ad lites.

II.  Il Giudice non può ravvisare 1’ accettazione suddetta nel 
semplice fatto che il cliente ricevendo la notula non l ’abbia contestata.

Ciò perchè osserva il S. C.  la mancata accettazione non basta 
per dedurne l ’obbligo del proponente a non ritrattare la sua proposta, 
ma occorre invece, una esplicita e formale accettazione, dalla quale 
soltanto può desumersi quella positiva manifestazione di volontà, che 
è assolutamente indispensabile alla perfezione di ogni negozio giu
ridico.

Cass. Civ. 3, 26 3 1930  Sez. I li ,  n. 978, in Sett. Cass. 1930, 
col. e in Giurispr. It. I, 1, 798, 609.  Conforme n. 2537 del 1927, 
in Sett. Cass. p. 875.

NICOLA BOSCO

N o n  e s t  p u p i l l u s , q u i  i n  u t e r o  e s t . ( Ulp. ) 1. 161 D .  de 
V. S. 50, 61-

Non è pupillo  chi sta ancora nelVutero.
*

* *
D a m n a  p o s t  m o r t e m  t e s t a t o r i s  i l l a t a , a d  s o l u m  h e r e d e m  

k e s p i c i u n t . 1. 30 § 2, ad leg. falc.
I  danni inferti dopo la morte del testatore, toccano il solo erede .
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Giurisprudenza Civile e Commerciale

Corte d’Appello di Milano
(1 2 2 0  giugno 1930)

G h i z z o n i  Presidente: 
B e n z o n i  Est.

R ossi Fallim . B i a s i n i  B o s c h i

Mandato -  Locazione d’opera -  
Natura commerciale  Riordi
namento azienda e liquida
zione (articoli 1737 c. c. e 349 
c. di co).
Provvigioni, spese, anticipa  
zioni, interessi  Privilegio
(art. 361 e 362 c. di co.).

E 9 rapporto di m andato e non 
già di locazione d 9 opera la pre­
stazione del professionista, avvo­

cato, al commerciante per riordi­
nargli Vazienda o liquidargliela , 
realizzando le attività e pagando  
le passività a percentuali. Ed è 
mandato obbiettivamente e sub- 
biettivamente commerciale, perchè 
conferito dal commerciante per 
affari commerciali. (1)

Per tale mandato, anche se 
commerciale per una sola delle 
parti, dovrà il mandatario, per 
ragione di esso essere soggetto alla 
legge commerciale per norma fo n ­
damentale del codice di commercio 
(art. 54 c. comm.). (2)

Pertanto Vimporto delle antici­
pazioni, degli interessi e del suo 
compenso nella misura giusta, equa

(1) Riteniam o esatto il criterio adottato da la Corte. Ogni manifestazione d i
attività um ana e sociale trova ne le nostre leggi una precisa identificazione, che 
che le dà una determ inata configurazione giuridica. Se l opera professionale, specie 
de l avvocato, scaturisce da un contratto, espresso o tacito, di locazione d opera^ 
soggetto a la disciplina degli articoli 1627 e segg. codice civile, noi riteniamo che 
tale opera partecipa ad un tempo, e forse con maggiore incidenza di reciproci
voleri dei contraenti, del mandato e della locazione d opera. Se l opera professionale 
è comunemente ritenuta locazione d ?opera, noi riteniamo che costituisca piuttosto un 
contratto innom inato, che partecipa ad un tempo, come innanzi abbiamo detto, della 
locazione di opera e del mandato. Difatti, perchè l avvocato possa svolgere, ne l in
teresse del proprio cliente, la sua opera professionale, di tale incombenza è investito
con un m andato, che può essere limitato ad un unico affare, come esteso a tutte 
le cause che potranno interessare il cliente mandante, del quale assume la rappre
sentanza giudiziale.

Ma se tale è la  figura giuridica de l opera de l avvocato, la quale attiene più
strettam ente a la sua professione, non vi ha dubbio che l opera de l avvocato 
quando non sia lim itata al patrocinio dinanzi a le magistrature, ma estesa a l ampio 
estrinsecarsi di un opera stragiudiziale, ne l interesse del proprio cliente mandante , 
meglio s identifica in quella di mandato, perchè egli del cliente assume la
rappresentanza ne la trattazione di quegli affari, pei quali la qualità di avvocato
non è essenziale, ma più utile per la migliore trattazione degli affari commessigli,
e per i quali bene potrebbe preporsi un qualsiasi altro professionista o persona addi-
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e proporzionata alla entità della 
pratica , è assistita dal privilegio  
dalla legge sancito per tali titoli 
a favore del mandatario commer­
ciale. (art. 362 c. di co.) (3)

(  Omissis)

Le difese dell’ appellante avvo­
cato Rossi si possono riassumere 
nei seguenti punti:

Il compenso del liquidatore, 
mandatario commerciale, è pro
tetto dal privilegio.

(Omissis).

Diversamente deve essere valu
tato il terzo motivo definitivo: in
fatti non si possono secondare 
le ragioni per le quali il Tribu

nale e il Curatore affermano 
che la prestazione del professio
nista al commerciante per rior
dinargli l’azienda o per liquidar 
gliela, realizzando le attività e 
pagando le passività a percen
tuale, sia di natura essenzial
mente civile. Se invero si consi­
dera il contenuto intim o di tale 
prestazione, si scorge che esso si 
sostanzia nel fatto di m ettere, in 
luogo e vece del com m erciante 
dissestato, il professionista, allo 
scopo di liquidare le attività e le 
passività nei confronti degli aventi 
diritto con un’ equa ed opportuna 
distribuzione dei sacrifici e dei 
compensi; risolvendo così, lungi 
dalla presenza del maggior colpe

fittu ra  estranea a le professioni liberali, che ne avesse speciale capacità. Basterà risol. 
levarsi a le disposizioni degli articoli 1737 c. c. e 349 c. di com., per attingervi 
gli elem enti integrativi del mandato ne l opera che l avvocato svolge fuori le 
strette incombenze professionali. Se l avvocato ha l attribuzione specifica di assu
mere la rappresentanza giudiziale ne la trattazione delle cause ne l interesse del 
proprio cliente  e in ciò s i estrinseca un opera m eramente professionale ben 
può compiere attività diversa o connessa a quella professionale, che pertanto cessa 
di essere professionale, pur se così viene denominata in term ini volgari e si tra
muta in  opera di mandato, disciplinata da le relative disposizioni di legge. Oggi, 
come bene ha osservato la Corte, l avvocato, per la varietà, e molteplicità delle 
sue cognizioni in quasi tu tte  le branche de l umano sapere, è il professionista, 
che non rim ane relegato nei precisi lim iti della legge professionale, ma svolge 
ampia attività in tu tti i ram i della vita pubblica e privata, sì da considerarsi 
come persona adatta a tu tte  le bisogne. E poiché non vi è un divieto di legge 
ne lo svolgimento di questa attività, infim amente connessa a quella professionale, 
ne deriva che tale opera va retribuita in perfetta rispondenza ai criterii presup
posti dal mandato civile o commerciale.

Se si opinasse il contrario, l avvocato svolgerebbe un azione quasi in una sfera 
di divieto e incomberebbero su di lui gravi pericoli, precipuo quello di non veder 
retribuita la sua opera, che spesso è più onerosa e più delicata di quella stretta  
mente professionale.

Dunque, inerisce al concetto di mandato, inteso ne la più perfetta sua essenza 
giuridica, l opera che l avvocato svolge fuori le aule di giustizia, specie se tale 
lavoro, come quello del riordinam ento di un azienda commerciale, della liqui
dazione di essa, mercè contatti e rapporti con creditori e debitori, verso i quali 
l avvocato agisce in nome e rappresentanza del proprio cliente, di cui asium e
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vole, sempre malesuaclente alla 
folla dei creditori sacrificati, le 
mille questioni di indole morale, 
giuridica ed economica che sor
gono immancabilmente in questa 
crisi. Quindi, indubbiamente, que 
sto è un rapporto di mandato: 
il professionista, colle direttive che 
ha ricevuto, vende attività, salda 
passività, conclude transazioni, co­
me se fosse lo stesso dissestato, 
cioè agendo in suo nome e per 
suo conto, e così riesce a siste
mare la posizione dissestata, non 
soltanto collo accorgimento che 
gli proviene dalla propria compe
tenza tecnica, ma altresì perchè è 
investito della rappresentanza del 
mandante in forza dello incarico 
ricevuto dal proprietario della

azienda, poco importa se verbale
o scritto e che lo fa riconoscere 
di fronte a tu tti gli interessati come 
un alter ego di se stesso.

Queste salientissime caratteri* 
stiche del rapporto che si sostanzia 
nella facoltà di rappresentanza e 
in quella di delibera, poiché il 
liquidatore, vero mandatario per 
legge (art. 205 codice di commer­
cio), agisce in rappresentanza del 
mandante, agendo a seconda del 
suo prudente arbitrio, possono fin 
d’ora giovare per escludere che 
l’opera del professionista in que
sto caso sia locazione d’opera, 
nella quale spessissimo manca un 
rapporto di rappresentanza e dove 
invece vi ha sempre un rapporto 
di subordinazione che esclude la

la veste di alter ego, può essere svolto anche da persona che non sia avvocato, 
perchè l opera non è strettam ente legale.

Potrebbe, prim o ictu oculi, apparire accademica la distinzione tra mandato e 
locazione di opera, tenuto conto che è dovuta sempre la retribuzione a l avvocato; 
ma non è così, poiché, a prescindere della diversità di criterio ne lo stabilire la 
retribuzione, tra le due specie di contratto vi sono note differenziali, specie per 
quanto attiene a la presunzione su la gratuità o onerosità de l opera, e per le 
finalità diverse, in quanto, come nel caso soggetto, il mandato crea, a favore del 
mandatario, un diritto di privilegio, che, purtroppo ! mai assiste e conforta l avvo
cato ne la esplicazione della sua opera professionale,

(2) Questa seconda massima, per la sua intuitiva evidenza di esattezza, non 
ha bisogno di comento. La norma contenuta ne l art. 54 c. di com m . è chiara ed 
inequivoca: se i subietti del contratto non sono tutti commercianti, e l atto in
tanto, é commerciale per una delle parti, cioè per il commerciante, tutti sono 
soggetti a la legge commerciale, sopra tutto perchè il presupposto della norma 
sta ne la disciplina dei rapporti commerciali, al di sopra e al di fuori delle parti 
che eventualmente non siano commercianti. Esse, infatti, entrando nel campo che 
non è loro proprio, cioè nel campo commerciale, si sono assoggettate a la vita 
giuridica del commercio.

(3) Questa massima è un corollario logico delle premesse contenute ne le 
precedenti massime. L art. 361 c. di comm. stabilisce il diritto a la contropresta
zione per il mandato conferito e il criterio per la fissazione in concreto della re* 
tribuzione. In  mancanza di convenzione vigono gli usi del luogo; e poiché per gli 
usi locali si fa ricorso a le tariffe del Collegio dei ragionieri, i quali frequentemente 
svolgono simigliante opera, sì da essere stata tenuta presente ne la preventiva fissazione 
della retribuzione, così bene ha fatto la Corte a statuire che l opera de l avvocato
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facoltà deliberativa; e può giovare commerciante per affari commer
ancora a sicuramente classificarlo ciali; e per tale m andato, anche
nella serie dei mandati, essendo se commerciale per una sola delle
per questi quasi sempre essenziale parti, dovrà il mandatario per
il vincolo rappresentativo (Vidari, ragione di esso essere soggetto
Coluci, Chironi, Laurent ed altri) alla legge commerciale, per nor
ognora quello deliberativo(Yivante) ma fondamentale del codice di
ed esplicandosi su di obbietti che commercio (art. 54 cod. di comm.),
hanno un contenuto giuridico, qua- Nè questo mandato può espli-
le la trattazione di affari (art. 1737 care minore e diversa efficacia
C. C. e 349 Codice di commercio) giuridica se sia conferito a un
a differenza della locazione d’opera professionista avvocato, perchè,
che ha per contenuto il compi- se l ’avvocato per la legge profes-
mento di atti m ateriali (Sraffa). sionale (legge 25-3-1926, n. 453)

E se è un mandato, non po  non può esercitare il com m ercio
trà essere che mandato commer nè in nome proprio, nè in nom e
ciale obbiettivamente e aubbiet altrui, ciò non vuol dire che egli
tivamente, poiché è conferito dal non possa fare uno o m olti a tti

mandatario debba retribuirsi secondo le norme vigenti pei ragionieri. P er quanto 
poi riguarda la natura privilegiata del credito, per spese, interessi, anticipazioni e 
retribuzioni, il privilegio, che è di natura non assoluta ma relativa, cioè ricadente 
su determinate attività del fallimento, è costituito da l art. 362 c. di comm., che 
forse miglior sede avrebbe trovato, se inquadrato ne le norme relative a l istitu to  
del fallimento. Se un privilegio non assistesse il m andatario, questi si vedrebbe 
esposto a pericoli così gravi, che difficilmente s indurrebbe ad assumere il peso e 
la responsabilità di un consimile mandato, e il commercio, d altro canto, si tro
verebbe inceppato, in modo da non potersi sperim entare, con evidente nocum ento 
de l economia pubblica e privata, le sistemazioni stragiudiziali, delle quali spesso 
si giovano un po  tutti, debitore, creditore e la stessa vita commerciale, intesa 
come equilibrio economico ed ordine morale.

** *
Abbiamo, con sincero gradimento, pubblicata la sentenza della Corte d Appello 

di Milano, per additarla a la riconoscenza degli avvocati d Italia, che vi dovranno 
intravvedere un atto, ad un tempo, di solidarietà ed equità, non disgiunti da 
la retta applicazione delle norme codificate. Questa sentenza ci riconforta di tan te 
amarezze, che accompagnano la nostra vita professionale. Come l avvocato Rossi, 
ve ne sono cento, mille avvocati in Italia, che rimangono vittime di simili in for
tuni professionali, occasionati da la protervia o ingratitudine di clienti in fedeli o 
fedifraghi, o profittatori; ma vi sono i giudici onesti che li risollevano da le an
gosce de le delusioni provate, espresse dal tormento di volgari insinuazioni.

Noi, nel renderci solidali con l avvocato Rossi, nel legittimo gaudio per la 
onesta vittoria conseguita, esprimiamo tutta la nostra simpatia a la Corte d Ap
pello di Milano, che, deplorando una banale sentenza del Giudice inferiore, si 
elevava in una sfera di equità e di giustizia, che non possono non riscuotere il 
plauso degli onesti. (s. m.)
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obbiettivam ente commerciali, spe
cialmente se tali sono subbiettiva  
mente per le persone colle quali 
egli contratta; purché egli non 
assuma per professione abituale 
l’esercizio del commercio (art. 3 
detta legge).

Infatti tu tti coloro che attendono 
alle così dette arti liberali com
piono quotidianam ente atti di com
mercio senza diventare perciò com
mercianti.

E neppure può la natura del 
mandato commerciale modifi 
carsi per la persona cui è affi
dato. L’avvocato procuratore, per 
suo m inistero, adempie alle fun
zioni che gli sono consentite e de  
mandate dalla legge e quindi e  
splica la sua attività nelle pratiche 
contenziose ed onorarie avanti gli 
uffici giudiziari e non giudiziari 
del Regno: ina fuori di quello che 
è il preciso contenuto della sua 
professione, l ’avvocato può rice
vere mandato in quei modi e in 
quelle materie che non gli sono 
divietate e che non sono in con
trasto colla sua dignità e corret
tezza professionale.

Quindi non può sorgere, nè mai 
è sorto, il più lontano dubbio che 
un avvocato possa assumere il 
mandato che fu conferito all’avv. 
Rossi, senza ledere o menomare 
la propria dignità professionale; e 
di conseguenza, poiché tale m an
dato non m uta essenza a seconda 
della persona cui è affidato, dovrà 
assumere quella natura e caratte
ristica che norm alm ente ha quan 
do viene conferito a persone non

titolate; cioè sarà sempre un m an
dato commerciale, anche quando 
è dato a un avvocato.

Non si comprende perciò co
me i primi giudici abbiano po
tuto affermare che questo man
dato, affidato ad un professioni 
sta rivesta carattere schiettamente 
civile e che le professioni liberali 
non comportino Vesplicazione di 
un mandato di natura commer­
ciale che i professionisti, quando  
esplicano la loro attività  profes­
sionale, non compiono affari com­
merciali; ma prevalentam ente lo­
cano la loro opera senza rapporto 
di dipendenza .

Questo cumulo di affermazioni 
gratuite, inesatte e contraddittorie 
trova confutazione in quanto si 
venne più sopra considerando.

Giova, del resto, ripetere che se 
gli avvocati adempiono a qualche 
mandato che non ha strettamente 
il contenuto della loro attività 
professionale, come quando sono 
incaricati di liquidare attività e 
pagare pendenze a stralcio, siste
mando una azienda, non fanno 
opera strettam ente professionale, è 
logico e doveroso che fruiscano e 
sottostiano a quelle norme e con
dizioni che sono proprie di quel 
ingoio rapporto e vigono pei pro
fessionisti o non professionisti.

Del resto è una astrazione che 
non ha base nella realtà il dire 
che il professionista tutte le volte 
che adempie a un incarico, esplica 
atti della sua professione; ciò non 
risponde alle pratiche quotidiane.

E precisamente perciò l’avvocato
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è un professionista che per la sua 
cultura, per i suoi studi, per la 
sua mentalità dialettica è spesso 
un bon a tout fa ire , così lo ve
diamo • con preferenza chiamato a * 
fare cose che non hanno stretto 
contenuto professionale: ma in que
sta varia attività non si potrà dire 
che egli faccia soltanto l ’avvocato; 
nè, perciò, potrà dirsi che egli 
possa invocare la sua posizione 
professionale, ma dovrà invece ri
conoscersi doveroso che egli as
suma la posizione che comune 
mente l’atto comporta.

Si è perciò che, essendo da 
riconoscersi all’ avvocato Rossi 
la caratteristica di mandatario 
commerciale, si dovrà pure rite
nere a lui applicabile il privile 
gio per le sue competenze o 
provvigioni, che vogliano dirsi, 
sancito dallo art. 362 cod. di 
commercio. Ma il privilegio, che 
come tale sfugge alla ipotesi della 
revocatoria, dovrà essere, perchè 
di natura privilegiata, contenuto 
negli stretti lim iti legali.

Ha il convenuto prodotto le ra
tifiche dei mandanti e vuol pro
vare il consenso della maggioranza 
dei creditori alle spese occorrenti 
alla liquidazione: ciò non può ave
re influenza dopo la dichiarazione 
di fallimento, che retrotrae lo stato 
del dissesto alla epoca della pri
vata sistemazione, mettendola nel 
nulla; nel caso invece ha soltanto 
valore per la liquidazione delle 
competenze quello ch’è il conte 
nuto legale del privilegio e cioè 
l’importo delle sue anticipazioni

delle spese, degli interessi, e della 
sua provvigione. Il che in  altri 
term ini vuol significare che il p ri
vilegio assiste per questi tito li il 
mandatario, ma soltanto per quello 
realm ente dovuto, a norm a di 
legge (art. 361 codice commercio).

Occorrerà perciò che il conve
nuto, per dim ostrare i tito li del suo 
privilegio, produca una dettagliata 
specifica, in base alla quale il giu
dice conoscerà se le somme espo
ste sono m eritevoli di conferm a, 
tenuto ben presente l ’art. 361 Co
dice di commercio sulla m isura 
della provvigione. ,

E a questo uopo giova tenere 
presente che, poiché detto articolo 
ricorda che per la m isura della 
provvigione, o che dir si voglia 
competenze, in mancanza di con
venzione, chè qui la convenzione 
manca perchè non fu consentita 
da tu tti gli interessati, fa lliti e cre
ditori, si dovrà prendere per nor
ma Fuso del luogo e tale uso po
tendosi ritenere quasi codificato 
nella tabella degli onorari e in
dennità che il Consiglio dell’or
dine degli Avvocati redige ogni 
tre anni a term ine della legge pro
fessionale (25-3-1926 N. 453), non
ché, per analogia, nelle tabelle 
degli onorari dei ragionieri, spe
cialmente adibiti a queste pratiche, 
nelle voci corrispondenti alle pre
stazioni fatte dal convenuto, così 
la misura delle com petenze allo 
Avv. Rossi dovute potrà determ i 
narsi con tale riferim ento.

(  Omissis)
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Corte d’Appello di Napoli - IV Sezione
(28 giugno  12 luglio 1929)

T e n u t a  Presidente 
D i  G i u s e p p e  Relatore

L o k i t o   T r o i s i  D e R o s a

Espropriazione  Appello av
verso sentenza di surroga  
Notifica al procuratore -  Am- 
messibilità (art. 703 c. p. c.). 
Giudizio di surroga Qualità di 
creditore iscritto  Preesisten
za di tale qualità (art. 575c.p.c.)

La notificazione de l ’appello ese­
guita in persona  del procuratore 
del debitore espropriando è valida  
In  ogni modo9 la comparizione in

appello del debitore sana ogni 
eventuale nullità  (1-2).

Presupposto indispensabile per  
chiedere la surroga in esproprio 
è la qualità di creditore iscritto, 
non occorrendo la preventiva no­
tificazione del titolo e del pre­
cetto; la posteriore creazione di 
tale presupposto non può retroa­
gire a l ’epoca in cui venne pro­
posto il giudizio di surroga (3).

(  Omissis)

Osserva che gli appellati dedu
cono Finainmissibilità del grava
me, affermando che questo dovesse 
notificarsi non ai procuratori, ma 
alle parti (arg. art. 703 del codice

(1 2) Riteniam o che la Corte d Appello abbia fatto confusione tra le varie 
ipotesi contenute ne l art. 703 c. p. c.. Nel giudizio di surroga in esproprio vi è 
il creditore, di cui si chiede la surroga e il debitore: nei rapporti del primo, che 
abbia partecipato al giudizio con regolare costituzione di procuratore, l appello va 
notificato al procuratore, ma nei rapporti del debitore, la notifica dev essere perso
nale a costui. Ciò emerge chiaro a la semplice lettura de l art. 703, che dispone 
la notificazione de l appello, da eseguirsi ai procuratori dei creditori, che abbiano 
interesse contrario alla riform a della sentenza, e al debitore; la legge dunque dice, 
che, nei rapporti delle parti, che abbiano interesse contrario a la riforma, la notifica 
de l appello si esegue ne le persone dei loro procuratori. Lo stesso non dice nei 
rapporti anche del debitore. Il senso della legge è reso manifesto da le espressioni 
adoperate: la congiunzione e non è correlativa, ma semplicemente copulativa. Di
fatti è detto: ai procuratori delle parti e al debitore; se avesse inteso di estendere 
la disciplina nei rapporti dei creditori anche al debitore, al posto della preposi
zione al, il legislatore avrebbe messo la preposizione del. Noi riteniam o che la sta
tuizione procedurale risponde anche ad un principio di garanzia al debitore, prin
cipio che inform a tu tta  la procedura esecutiva.

Neppure esatto ci sembra 1 altro concetto che la nullità possa essere sanata 
da la comparizione. Rileviamo innanzi tutto che non trattasi di nullità relativa, 
di che a l art. 190 c. p. c., ma assoluta. Ed è notevole, che, comparendo il debitore 
per dedurre la nullità de l atto, investe in pieno l atto, in quanto la comparizione 
ha luogo oltre il term ine utile per appellare, sì da opporre di aver quesito il diritto 
a la inam missibilità de l appello, in rispondenza al disposto de l art. 190 c. p. c.. 
Da ciò consegue che la comparizione non sana la nullità de l atto, e pur sanandola, 
non potrebbe coinvolgere il diritto che l appellato ha quesito; essa potrebbe sanare 
solo le nullità  riflettenti la comparizione in appello, ne la ipotesi di correlativo difetto.
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p. c.). Questa eccezione è infon  precetto im m obiliare (questo atto, 
data, perchè la notificazione del  invero, non è stato esibito, ed è 
F impugnazione all’ avv. Mobilio desunto dalla sovra citata sentenza 
Settimio, procuratore degli appel- dei 2-19 dicem bre 1927) in base 
lati, che avevano interesse con  alla sentenza dei 2-12 aprile 1927, 
trario alla riforma della sentenza, la quale non era provvisoriam ente 
e che, nel tempo stesso, erano eseguibile, e notificata nel 19 lu  
debitori, fu eseguita in confor  glio 1927, era stata im pugnata di 
mità appunto del detto art. 703, appello con atto del 1° agosto 
e del precedente art. 695, ossia successivo, e con Fatto del 25 
al procuratore, avendo essi debi  luglio 1928, ripetuto nel 23 set
tori costituito il loro procuratore tem bre seguente, chiedeva essere 
in persona del detto avvocato. In autorizzato a vendere, previa sur  
ogni modo, la nullità, se pur sus roga al Punzi. Ciò premesso il 
sistente, sarebbe stata sanata con Tribunale rettam ente osservò che 
la comparizione degli appellati, la prim a eccezione del Troisi, che 
che non hanno dedotto altri di cioè pendesse il giudizio di op  
ritti quesiti. Osserva che il Lo posizione da essi prodotta al p re
rito notificò ai coniugi Troisi il cetto im m obiliare loro notificato

(3) In  forza de l art. 575 è essenziale la qualità di creditore iscritto per pro
muovere la surroga in esproprio, Il nostro pensiero è ugualm ente conforme a quello 
della Corte per quanto riguarda la notifica del titolo esecutivo che noi riteniam o, 
in tema di diritto puro, fuori Finterpetrazione della legge attuale, debba ritenersi 
indispensabile come atto preliminare e fondamentale del giudizio di espropriazione 
e di tutte le altre azioni che ad esso s innestano. Gli errori però del disposto legisla
tivo sono evidenti. Infatti, la surroga e la domanda di autorizzazione a vendita, specie 
se cumulate in un unico atto, non possono concepirsi senza i prelim inari atti, 
costituiti da la notifica della sentenza e del precetto. L art. 659 stabilisce la notifica 
del precetto al debitore con diffida al pagamento entro un mese ed è il primo 
articolo con che s inizia la procedura di espropriazione, la norma è il primo atto 
di espropriazione. Quando il creditore sente il bisogno di procedere a la surroga 
dei creditori negligenti ? E  precisamente quando, trascritto il precetto, viene a 
conoscenza che vi sono dei precetti precedentemente trascritti. Con ciò viene 
dimostrato come non basta essere creditore iscritto per iniziare la vendita im m obi
liare, ma occorrerebbe la notifica del titolo esecutivo e del precetto.

I moventi della nostra interpetrazione sono forniti da l art. 575, in cui si fa 
cenno solo dei creditori iscritti, disposizione che dovrebbe presupporre gli altri 
adempimenti che ineriscono a lo svolgimento della procedura im mobiliare, essi sono 
inconciliabili con quelli dell art. 553, che fissa i presupposti indispensabili della 
procedura esecutiva immobiliare. Bastando la semplice iscrizione ipotecaria, rim ane 
sfornito di ogni tutela il debitore per infrenare l azione esecutiva promossa nel grado 
d eseguito pagamento del credito iscritto, pur se non seguito da la cancellazione de 
l ipoteca. L art. 575 presuppone la esistenza di creditori chirografari ed iscritti, 
compete solo a questi ultimi il beneficio di chiedere la surroga? Ma tale beneficio 
si addimostra inconciliabile, in quanto il creditore chirografario non potrebbe agire 
in surroga: e ciò sarebbe eccessivo.
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dal Lorito, non avesse valore, giac
ché, per avere diritto a chiedere 
la surroga, occorre la qualità di 
creditore iscritto (a rt. 575), ma 
sulla seconda eccezione del Troisi, 
che, cioè il Lorito illegalmente 
avesse agito in base alla sentenza 
12 23 aprile 1927, giustamente ri
levò che presupposto indispensa
bile per chiedere la surroga fosse 
un titolo esecutivo, e rilevò che 
non solo non fosse tale la detta sen
tenza, ma che non risultasse nem­
meno F altro presupposto indi
spensabile, ossia F iscrizione del 
diritto ipotecario. Il Lorito in que
sta sede lia esibito la sentenza di 
questo Collegio, dei j30 gennaio  
20 febbraio 1929, con la quale 
era ordinato al Conservatore delle 
Ipoteche di Salerno di surrogare 
il Lorito, sino all’ ammontare di

L. 6200 nelPipoteca iscritta dal  
F Intendente di Finanza, nello 
stesso grado, ed ha pure esibito 
la nota d’iscrizione legale del 15 
aprile 1929 n. 604 5663, ma l’uno 
e l ’altro titolo sono di creazione 
posteriore alla domanda di sur
roga e di autorizzazione a ven
dere del 25 luglio  23 settem
bre 1928, nè l’efficacia di tale ti
tolo può retroagire a quel tempo 
Inoltre, anche se l ’art. 575 non 
presupponga, come si sostiene da­
gli appellati, la notifica del titolo 
esecutivo e del precetto, il Lorito 
avrebbe dovuto dimostrare, altresì, 
di essersi surrogato all’intendente 
di Finanza nell’iscrizione ipoteca
ria. Osserva che, rigettandosi l’ap
pello, le spese devono porsi a ca
rico del Lorito (art. 370 c. p. c.).

(Omissis)

i :

La nostra critica, non già diretta a la sentenza della Corte, investe addirit
tura la statuizione legislativa, la quale è quella che è, e che giustifica il pensiero 
degl interpetri, i quali, a lo stato della legge condita , giustamente ritengono che 
la semplice qualità di creditore iscritto dia diritto, contro tu tti i principi fonda  
mentali in materia d esecuzione forzata, e contro gli stessi principii che la legge 
ha fissati a garanzia del debitore, a chiedere la surrogazione. Opiniamo che ben 
opportuno sarebbe in materia un ritocco legislativo, sopra tutto per rimuovere la 
incoerenza dell art. 575 con i principii generali e fondam entali che presiedono a 
le garenzie del debitore.

Ugualmente esatto è il concetto fermato da la Corte che il presupposto de 
l art. 575, creato posteriormente a la domanda giudiziale di surroga, non può, re
troagendo a quella data, sanare il difetto sostanziale. La procedura civile ha sta
bilita una disciplina, a la quale non è consentito derogare oltre i casi specifica  
mente previsti, ma non ha creato puntelli per riparare errori, specie se quesiscano 
diritti a la parte contraria, (s. m.).
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Tribunale Civile di Salerno - 1 .  Sezione
(28 Marzo  10 Aprile 1930)

D i  G e n n a r o   Presidente 
G u i d a   Estensore

P a r i s i  D e R o s a  c o n t r o  P a r i s i  

V i c i n a n z a

Traslazione di proprietà  Pos
sesso della cosa  Trasmissio
ne di diritto  Mancata con
segna  Validità de l’atto. 
Possesso precario  Caratte
ristica: Possesso nomina alie
no -  Ritenzione possesso -  Non 
è possesso precario. 
Usucapione  Possesso tren
tennale  Ritenzione vendi
tore cosa venduta  Idoneo 
mezzo usucapire.

Nei contratti traslativi di pro­
prietà passa aW acquirente solo 
consensu il diritto al possesso della 
cosa trasferita , non il possesso ef­
fe ttivo  (1).

La caratteristica essenziale del 
possesso precario non è n e ll’ob- 
bligo di custodire e consegnare 
la cosa, ma in quello di tenerla  
in nome a ltru i. Onde il venditore  
che continua a possedere la cosa 
venduta , non è possessore preca­
rio solo perchè obbligato a con­
segnarla  (2).

Può considerarsi un possesso 
illegittim o , senza titolo ed in mala  
fe d e , ma ai fin i d e ll9 usucapione 
ultratrentennale , non è necessa­
ria la prova d e ll9interversio pos  
sessionis, ma basta quella di aver 
tenuto il possesso legittim o pel 
tempo necessario a prescrivere  (3).

(  Omissis).

Ma il punto più saliente della 
decisione del P retore è quello che 
sconosce l ’am m issibilità della usu
capione. Per quanto la sentenza 
contenga poche assiom atiche osser
vazioni al riguardo, la decisione

(1-2-3) La precisione ed esattezza dei concetti giuridici esposti ed applicati 
dal Tribunale ne la su riportata sentenza, e la profusione delle argomentazioni 
addotte a sostegno delle tesi prescelte, ci esimono da un comento, con il quale, 
mutatis mutandis, cadremmo inevitabilmente in inutili ripetizioni, m entre è com
pito di questa rivista criticare o modificare il ragionamento dei pronunziati g iu ri
sprudenziali. Se per poco volessimo indugiarci a trattare le quistioni prospettate 
dal Tribunale, andremmo di là dai lim iti assegnati per le annotazioni, tan ta è la 
vastità della materia offerta a l esame; pertanto faremo dei brevissimi rilievi.

Negli atti traslativi di proprietà prevale il consenso manifestato, che crea 
diritti e doveri, su la materiale esecuzione de l atto costituito. Con il consenso 
manifestato dai contraenti, nei modi prescritti da la legge, si trasferisce il d iritto  
su la cosa, investendosene l acquirente; di qui il trasferim ento del diritto  opera 
ipso iure, mentre la consegna effettiva della cosa traditio   non è sem pre 
necessaria, in quanto, per sopraggiunti rapporti creati da i contraenti, anche coevi 
e contestuali a l atto traslativo di proprietà, la cosa obietto della vendita può 
rimanere nel possesso del venditore, senza intaccare per ciò solo il d iritto  dom i
nicale, costituito da la manifestazione di volontà dei contraenti, efficacem ente e  
spressa nei modi di legge. La vendita, pertanto, con la effettiva consegna della 
cosa, non è maggiore vendita di quella che non sia seguita da la m ateriale consegna.
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in sostanza si appoggia ad una della cosa. Se con lo stesso con
corrente di dottrina e giurispru  tratto  si trasm ette la proprietà, 
denza, cbe ritiene che il venditore, questa passa allo acquirente con 
se rimane in possesso della cosa tu tti i d iritti che la compongono 
venduta, lo mantiene a titolo pre  e specialmente con quello del 
cario, insuscettibile di effetti giù  possesso. A ciò non ostano le di
ridici ai fini della prescrizione sposizioni di legge sulla tradizione, 
secondo la disposizione dell’ arti  perchè essa serve solo a m ettere 
colo 2115 C. C.. Ma sottoposta la il compratore in grado di godere 
quistione ad un attento esame, alla della cosa venduta e di fare ces- 
stregua dei principii fondamentali sare la sorveglianza del venditore 
del contratto di vendita, del pos  su di essa, ma da ciò non deriva 
sesso e dell’usucapione, il Collegio che il possesso giuridico non fosse 
non può seguirla. già prima di quello acquistato con 

In fatti essa si basa sulle seguenti lo stesso contratto, e perduto dal 
proposizioni: a) nei contratti trasla  secondo, essendo inconcepibile ed 
tivi di proprietà l ’acquirente acqui  assurdo, come osserva sottilmente 
sta solo consensu anche il possesso il patrono degli appellati, che l’i-

Ai fini poi, de raccertam ento della precarietà del possesso  precarietà intesa 
nel senso giuridico, sostanzialmente diversa dal linguaggio letterario e da la volgare 
accezione  non vale rilevare la continuazione del possesso della cosa venduta 
nel venditore, sol perchè questi, in forza de l atto traslativo di proprietà, è tenuto a 
custodire e consegnare la cosa venduta; ma occorre riflettere altri elementi, che 
inducono al concetto di precarietà.

In dottrina si è fatta notevole confusione, avendo alcuni scrittori fatto coincidere 
il possesso precario con la continuazione del possesso nel venditore che cessa di posse
dere in nome proprio e comincia a possedere in nome altrui. Però, non si è badato 
che, con la vendita, pur non essendo seguita la traditio , il venditore cessa di 
possedere in nome proprio, e se continua a possedere la cosa, tale possesso non è 
in nome altrui, ma è in nome proprio, in base ad un qualunque nuovo rapporto 
che si sia sovrapposto al primo, rapporto evidentem ente diverso da quelli previsti 
da l art. 2115 c. c., che dichiara possessori in nome altrui, solo ed unicam ente 
il conduttore, il depositario, l usufruttuario  e generalmente coloro che ritengono 
precariamente la cosa, nonché i loro aventi causa. Ne l ultim a espressione de 
l art. 2115  espressione generale e perciò comprensiva di altre ipotesi consimili 

 non si può comprendere quella del venditore che continua a possedere la cosa ven
duta. I sostenitori della contraria tesi, risollevandosi ad una enunciazione del diritto 
romano (L. 18 de poss, Celsus. LXI, 11: Quod meo nomine possideo, possum alieno 
nomime possidere et alium possessorem ministerio meo facio), confondono, come 
innanzi abbiamo detto, il possesso precario con la ritenzione del possesso nel ven
ditore. La disputa ha dato luogo a l istituto del constitulum possessorium  varia
mente riflettuto dagl interpetri. e diam etralm ente opposto a la interversio posses  
sionis, di che a l art. 2116 c. c.. In  base al constitutum possessorium , che è una 
convenzione che spiega il m utamento del possesso da nomine proprio  in nomine 
alieno, l usucapione non è ammissibile, perchè chiaramente si comprende che il 
nuovo possesso è nomine alieno e quindi incapace a fare usucapire.
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nizio del possesso ad usucapionem  contratti traslativi di proprietà, 
del venditore coincida con il rico  questa passa : a) solo consensu 
noscimento, con la nascita stessa all’acquirente, e se questi acquista 
del dominio del compratore; b)  di  tu tti i d iritti che formano il co n
fettando in conseguenza nel ven  tenuto, tra cui quello di possedere 
ditore Vanimus dom ini, il possesso, la cosa, non bisogna confondere 
m antenuto successivamente, non il d iritto  al possesso, cioè di ot  
può essere legittimo, ma precario tenerlo dal venditore e dai terzi, 
perchè deve ritenersi che per effet- col diritto  del possesso, che si 
to del contratto di vendita egli concreta nell’esercizio effettivo del 
abbia cessato di possedere per potere di fatto sulla cosa. Il prim o, 
sè ed incominciato a possedere quale attributo della proprietà, pas  
per l ’acquirente. sa al compratore per effetto del 

Così argomentando sembra al contratto traslativo, non così il 
Collegio che si travisino e si sna  secondo, che può continuare ad 
turino i concetti giuridici della essere esercitato dal venditore, e 
tradizione, del precario, confon  passa allo acquirente solo per un 
dendo questi col possesso pura  fatto indipendente dal consenso 
mente illegittimo. In vero, se nei prestato al contratto, che può es

La dottrina francese (Aubryr e Rau. 5. ediz. II. -  Delvincourt II. -  Duranton 
XXI, Troplong, Prescrizione) è quasi unanime nel ritenere che sia precario il pos. 
sesso del venditore che continua a detenere la cosa venduta; ma non offre argo
menti solidi di dimostrazione della opinione espressa, lim itandosi ad accenni fugaci; 
ma la dottrina francese non ha trovato seguito "in quella itali ana (vedi M irabelli, 
Della Prescrizione  Pugliese, la Prescrizione acquisitiva, parte  I.) ove si eccettui 
il Venzi in Pacifici  Mazzoni (Voi. I l i ,  parte I. N. 11), il quale richiam a a conforto 
un unica sentenza su l argomento della Cassazione di Firenze. In  giurisprudenza non 
vi sono precedenti di sorta.

Il constitutum possessorium, (da constituere, costituire, stabilire, convenire e 
da possessor oris, possessore) come innanzi abbiamo detto, è una convenzione, 
mercè la quale si spiega e chiarisce la ragione della continuazione del possesso 
nel venditore, malgrado la vendita seguita, e tram uta il possesso nomine proprio  
in possesso nomine alieno (precario).

Questo è il constitutum< possessorium e non altro.
Lo stesso Pacifici Mazzoni spiega che cardine del possesso è l apprensione, che 

può verificarsi in due modi: o con Voccupazione, atto unilaterale del possessore, o 
con la tradizione, che può essere brevi manu, o mediante il constitutum possesso
rium; brevi manu, quando, in forza di convenzione, il detentore cessa di possedere 
nomine alieno e comincia a possedere nomine proprio  (vendita della cosa locata al 
conduttore); constitutum possessorium mercè il quale il possessore e non detentore, 
nomine proprio , cessa di possedere nomine proprio  e comincia a possedere nomine 
alieno. Così, infatti, l illustre autore definisce il constitutum possessorium:

Quando alcuno, per convenzione, cessa di possedere per sè e comincia a pos
sedere per altri.,,

Di modo che, per aversi il constitutum possessorium , deve esservi necessaria
mente la convenzione che lo costituisce.

*

-

- ­
-

-

-

-

-
-

-

­

-
-

’ ’ 

-

’ 

­

’ 
“ ­

­



sere coevo ed anche successivo ad 
esso, attenendo agli obblighi del 
venditore nella fase di esecuzione. 
È vero che la traditio  non ha più 
nel nostro diritto, lo effetto di ren­
dere il compratore proprietario, 
ma ha indubbiam ente quello di 
trasferirgli il godimento ed il pos
sesso della cosa, secondo la precisa 
disposizione delFart. 1463, e solo 
può dirsi che per i successivi ar
ticoli 1464 e 1465, che siansi 
abolite tutte le distinzioni tra le 
diverse specie di tradizione (vere, 
finte, sim boliche), dando a tu tte 
la efficienza trasmissiva del pos
sesso, non già che essa non occorra 
per il suo acquisto od almeno che, 
a metterlo in essere nel com pra
tore, basti il solo animus manife

stato in occasione del contratto, 
scompagnato da elementi valevoli 
a dargli il potere di fatto sulla 
cosa. Onde se questo, non ostante 
l ’atto traslativo di proprietà rim a­
ne al venditore non è già che da 
quel momento egli inizia un nuovo 
possesso a nome del compratore, 
m entre prim a lo aveva in nome 
proprio. Egli continua nel possesso 
come l ’aveva precedentemente, pur 
esaendo obbligato a trasferirlo al 
compratore. Ma altro è possedere 
con tale obbligo, altro è possedere 
in nome altrui, in virtù di una 
clausola esplicita od im plicita di 
costitu to, per cui 1’ alienante del 
contratto comincerebbe a posse
dere per conto del venditore.

In  vero, se l ’obbligo di conse

Sol che l autore crea un constitutum possessorium  im proprio, che non è con. 
cepibile in mancanza della convenzione.

Come per la interversione di titolo occorre la convenzione che spieghi il tra
mutamento del possesso nomine alieno in possesso nomine proprio , co9Ì per il 
constitutum possessorium , che costituisce un is titu to  contrario, cioè il tramutamento 
del possesso nomine proprio  in  possesso nomine alieno.

Nè suffragano le osservazioni del Venzi, che non è riuscito a combattere la 
esatta e precisa teorica del Pugliese. E  certo cbe il compratore, se la cosa non 
viene consegnata, può esercitare u n azione contrattuale e non più un azione de pre
cario. La prim a esclude la seconda.

La nostra tesi, come abbiamo già detto, è propugnata efficacemente dal P u
gliese e dal M irabelli, i quali si sono alquanto indugiati su la quistione e non si 
sono lim itati a fare delle affermazioni assiomatiche. Essi configurano negli esempi 
riferiti casi perfettam ente identici a quelli in  disputa.

La creazione del costituto possessorio improprio qualificata da Pacifici  Maz
zoni, può configurare una situazione di fa tto , ma non può identificarsi col consti
tutum possessorium , che richiede indispensabilm ente la convenzione.

Concludendo, il constitutum possessorium , ipotesi perfettam ente contraria del  
Yinterversio possessionis, non coincide con la permanenza del possesso della cosa 
venduta nel venditore, possesso che non è precario e quindi capace di dar vita a 
la usucapione. Il Tribunale, applicando siffatti principii, si è elevato in una sfera 
di puro diritto, ripudiando teoriche d interpetri, incom patibili con la concezione 
del possesso precario e de l istituto della prescrizioue acquisitiva per usucapione. 
La sentenza riportata m erita plauso, non solo par l orientam ento erm eneutico, ma 
anche per la profusione di argomenti saldamente giuridici, (s. m.)
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gnare o restituire accompagna di 
ordinario la precarietà, non ne 
costituisce la caratteristica essen 
ziale; lo enfiteuta è il possessore 
precario, eppure non ha tale obbli 
go, avendo un titolo proprio al 
possesso, mentre si può possedere 
legittimamente, pur avendo 1’ ob
bligo alla consegna. La caratteri
stica invece è data dalPobbligo di 
detenere a nome altrui, e se ciò 
deriva dal costituto, il possessore 
non muta che 1 ’ animus, che prima 
era di possedere in nome proprio 
e poi di possedere per conto e 
nome di altri, in virtù di un titolo 
che determina questa mutazione 
della causa possidendi. Nella ven
dita invano si ricercherebbe un 
principio che secondi questa situa
zione giuridica ; che anzi la sua 
finalità essendo quella di trasferire 
nel venditore con la proprietà tu tti 
gli attributi di essa, deve ricono
scersi che il venditore, almeno 
nella vendita pura e semplice, 
deve trasferire il possesso al com
pratore e non conservarlo a suo 
nome. Se, non ostante 1’ obbligo 
assunto, non fa la consegna o co
munque non lascia che il compra 
tore si immetta nel possesso che 
gli compete, può dirsi che continua 
a possedere senza titolo, ed in 
mala fede, e perfino in modo equi
voco, ma non che possieda in no
me altrui. E la distinzione è sa
liente, anzi decisiva ai fini della 
usucapione, giacché, mentre il pos
sessore precario a term ini dello 
art. 2115 non può prescrivere, il 
possessore senza titolo ed in mala

fede, non ha d iritto  alla prescri
zione decennale, ma può avvalersi 
della ultratrentennale, cui basta 
la legittim ità del possesso, coi 
requisiti dell’ art. 686 C. Civ., 
indipendentem ente dal titolo e 
dalla buona o mala fede. Nè si 
dica che nel possesso del vendi
tore difetterebbe lo animo di de
tenere la cosa come propria, per
chè con F atto di vendita, trasfe
rendola ad altri riconosce che a 
lui appartiene; ma Yanim us dom ini 
quale requisito del possesso legit
timo è ben diverso daìYopinio 
dominii. L’uno consiste nell’in ten
zione del possessore di com por
tarsi verso la cosa, come se fosse 
di sua proprietà, l ’altro nella co
scienza di esso non esclude la 
legittim ità del possesso.

Che se pure quello del vendi
tore che continua nel possesso 
della cosa venduta possa ritenersi 
equivoco, intesa l ’equivocità quale 
stato subbiettivo del possessore 
(difetto deìYanimus rem sibi ha  
bendi) o come estrinsecazione 
obbiettiva di esso nei rapporti 
della cosa, ciò si atterrebbe sem
pre alla legittim ità del possesso, 
e non alla precarietà. Ed allora la 
quistione sarà tu tta di fatto, d ire t
ta a riconoscere se lo stato di 
equivocità che accompagna il pos
sesso del venditore al m om ento 
dell’alienazione, sia perdurato per 
il periodo successivo dedotto ai 
fini della usucapione, ovvero siasi 
eventualmente purgato di tale vi
zio di origine.

Ciò per altro non richiede, come
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pel precario, Y in ter ver sio possessio- 
nis od opposizione al diritto  di 
colui in nome del quale si esercita 
il possesso, ma basta solo la prova 
che pel tempo necessario a pre
scrivere il possesso sia accompa 
gnato dalYanimus di tenere la cosa 
come propria, rilevato con fatti 
esteriori ed univoci nei rapporti 
della cosa, potendosi la equivocità 
distruggere con tali elem enti a 
dimostrazione di un possesso esclu
sivo e legittimo.

E l’altro rilievo che il possesso 
continuato del venditore non può 
che essere precario, in quanto con 
l ’atto di vendita si viene a rico
noscere il d iritto altrui, neppure 
ha pregio, quando si consideri che 
pel nostro diritto  il riconoscimento 
dell’ altrui diritto, è causa che 
interrompe, ma non impedisce il 
corso della prescrizione (art. 2139 
Cod. Civ.).

A parte tutto ciò, la prova della 
usucapione ultratrentennale, non 
doveva mai negarsi al De Rosa 
Gennaro, cui non poteva opporsi 
la qualità di venditore e di erede 
del venditore dello im m obile. Si 
sostiene che egli non può avere 
posseduto pel tempo necessario, 
giacché è acquirente di un fondo 
limitrofo solo dal 1919. Ma que
sto può costituire un elemento di 
presunzione per ritenere che da

* quell’epoca egli si fosse messo in 
possesso della zona rivendicata, 
ma non è decisivo e valevole a 
negare la chiesta prova, invocata 
a dimostrare che egli aveva pos
seduto anche anteriorm ente, ed

indipendentem ente da tale acqui
sto.

La e c c e p i t a  usucapione del 
fondo rivendicato non trova quindi 
ostacolo giuridico, e dovrebbe di 
sporsi la prova relativa. Ma, come 
si è detto, è necessario accertare 
prim a quale sia la parte del fondo 
Matone posseduto dai convenuti, 
non solo ai fini stessi dell’azione 
proposta, ma anche per le esigenze 
della prova orale a disporsi, po
tendosi stabilire se i convenuti 
abbiano avuto o meno il possesso 
della zona nel tempo necessario 
a prescrivere solo dopo che questa 
sia stata prim a identificata. Onde 
prim a di ogni altro, deve disporsi 
da tal fine una perizia. Che non de
cidendosi la causa in definitivo le 
spese vanno riservate.

(Omissis)

Tribunale di Salerno 2a Sezione
R o d i  Presidente 

S e v e r i n o  Estensore

D e S i m o n e  contro P i n t o

Tassazione del compenso per 
delega  Mancata opposizio
ne  Inammissibilità di essa 
in sede di ordine presiden
ziale di pagamento  Attribu
zione al procuratore per di
chiarato anticipo  Compatì* 
bitità con TOrdine presiden
ziale di pagamento contro il 
proprio cliente.

Quando non sia stata propo­
sta opposizione alla tassazione 
delle spese e dei compensi fa tta  
dal giudice delegato , e i termini
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218 La Rassegna Oiuridioa

siano decorsi, (art. 377 c. p. c.) 
la stessa opposizione non può es­
sere poi riproposta quando il p a  
trocinatore abbia ottenuto dal 
Presidente del Tribunale ordine 
di pagamento contro il proprio  
cliente, (art. 379 c. p. c.) sotto 
specie di opposizione a tale or­
dine (1).

L ’attribuzione che la sentenza  
faccia  di spese e compensi al 
procuratore che dichiara averli 
anticipati, non priva costui del  
Z’actio mandati contraria avverso 
il proprio cliente, e quindi della  
facoltà  di avvalersi del procedi­
mento di cui a ll’art. 379 c.p. c. (2).

(Omissis)

L’avv. Pasquale Pinto, per una 
causa in qualità di procuratore 
nell’interesse di Pasquale De Si  
mone, innanzi al Tribunale di Val

lo della Lucania, per annullam ento 
di donazione e divisione ereditaria 
e decisa con sentenza del giorno 
6 agosto 1923, ottenne dal P resi
dente di questo Tribunale, in data 
18 febbraio 1928, tassazione del 
compenso d ’avvocato, che con le 
spese (lire 1400,34 liquidate in 
sentenza) vennero a lu i attribu ite  
per averle anticipate, la tassazione 
riduceva a lire 2690 il compenso 
indicato nel parere della Commis
sione Reale nella somma di lire 
3000. Spese e compenso erano 
stati posti dalla sentenza a carico 
della massa, e però l ’avv. P into, 
notificata l ’ordinanza a tu tti gli 
eredi De Simone, compreso il suo 
cliente, non ottenendo il pagamen
to delle dette spese e dell’onora
rio, con altra istanza, ottenne dal 
Presidente del T ribunale ordine 
di pagamento delle spese e dello

(1) L opposizione a l ordine di pagamento, emesso dal Presidènte contro il 
proprio cliente, ritualm ente può sempre essere proposta, sia per il contestuale d i
sposto de l art. 379 c. p. c., in forza del quale il P residente assegna un term ine 
di proponibilità della opposizione, statuizione incom patibile con il concetto della 
inopponibilità, e sia perchè tu tti i provvedimenti sono suscettibili d im pugnativa, 
salvo che la legge non ne abbia dichiarata la incensurabilità, con uno dei mezzi, 
ordinarii o straordinarii, di gravame. Ma se ritualm ente è consentita la opposizione, 
non è del pari ammessibile essa nel merito, quando l ordine di pagamento com
prenda le somme, contenute ne l ordinanza di tassazione, divenuta giudicato, salvo 
che non vi siano nuovi diritti e compensi maggiori, o spese errate, posteriori 
ed estranee all ordinanza, su le quali partite l opponente ha il diritto  incontestabile 
di chiedere al Tribunale l esame e la eventuale rettificazione. Se, dunque, l ordine 
di pagamento si sostanzia in una ripetizione dell ordinanza di tassazione, ed esso 
è promosso unicamente per crearsi il titolo esecutivo da far valere contro 
il proprio cliente, è ovvia 1 inammes3Ìbilità de l opposizione nel m erito, cioè 
di un riesame de l ordinanza di tassazione, su la quale grava il giudicato costituito. 
E non ha interesse l opponente al riesame de l ordinanza, perchè nessuna lesione 
di diritto risente, in quanto egli non fa che pagare al proprio patrono quelle stesse 
somme che ha il diritto di richiedere a le parti condannate, che in  dipendenza 
del giudicato de l ordinanza, sono interdette a contestare l esattezza di queste.

Potrebbe il cliente opporsi a l ordine di pagamento, ne la ipotesi che il pa
trono, attributario delle spese e compensi, le avesse già esatte dai soccum benti. In
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onorario già liquidato, nella com 
plessiva somma di lire 4199,69 
(ivi comprese le spese del prece 
dente decreto) contro il proprio 
cliente De Simone Pasquale.

Quest’ordine fu notificato al De 
Simone il 24 maggio 1928; con 
atto del 4 giugno successivo il 
De Simone notificò opposizione 
all’avv. Pinto contro il detto or
dine, chiamandolo pel giorno 11 
luglio a comparire, in udienza 
incidentale, innanzi al Presidente 
per sentir m ettere nel nulla il 
decreto, e far condannare l ’avv. 
Pinto alla rivalsa dei danni per 
la mancata consegna dei docu
menti di causa. All’udienza pre
sidenziale il De Simone non com
parve e l ’avv. Pinto ottenne il 
rinvio al Tribunale.

Dopo alcuni rinvii la causa 
venne in discussione il 10 giugno 
corrente anno, e le parti presero 
le conclusioni sopra riportate.

DIRITTO

I motivi di opposizione prospet
tati dal De Simone sono tre: 1.)
il compenso tassato in lire 2690,50 
sarebbe esagerato e non rispon 
dente alPentità della causa, e al 
valore professionale in essa spie
gato; 2.) l ’avv. P into avrebbe do
vuto conteggiare lire 5250 ricevute 
in conto di questa e di altre cause;
3.) l ’avv. Pinto deve rendere ad 
esso De Simone m olti documenti 
attinenti alle cause da lui trattate. 
E poiché l ’avv. Pinto avrebbe in 
corso altra causa contro di esso 
De Simone, anche per spese e 
conjpenso di altre trattazioni di 
cause, innanzi alla prim a sezione 
di questo Tribunale, il De Simone 
nella comparsa, chiede prelim inar
m ente rinviarsi la presente causa 
alla prima sezione per la riunione 
àll’altra e in m erito accogliersi la 
opposizione. L’avv. P into chiede 
dichiararsi inammissibile la pre

tal modo sarebbe incontestabile la logicità della opposizione, la quale investirebbe 
il diritto e non le partite, perchè l opponente sarebbe costretto a pagare quello che 
non potrebbe più richiedere ai soccumbenti, che non rivestirebbero più la qualità 
di debitori per spese giudiziali.

(2) Anche questa massima è di una esattezza indiscutibile. Il diritto che il 
patrono ha di ripetere le spese e compensi da le parti soccumbenti deriva da la 
statuizione della sentenza, che riconosce al patrono una specie di privilegio a ri
valersi delle spese da lui anticipate. Evidentem ente questo diritto non annulla il 
diritto prevalente di rivolgersi al proprio cliente, nel caso che il patrono non vo
glia o non possa agire contro il soccumbente. Il difensore ha il diritto di agire 
contro il proprio cliente e contro il soccumbente, e diviene titolare di tale diritto 
in  forza del mandato, nei rapporti del proprio cliente, e in forza della sentenza, 
che statuisce l attribuzione nei rapporti dei soccumbenti. Sarebbe veramente strano 
ritenere il contrario, in quanto, esonerandosi da un dovere contrattuale il man
dante, il difensore, sol perchè si avvalse del diritto conferitogli da la legge di farsi 
dichiarare attributario delle spese, dovrebbe essere costretto ad agire unicam ente 
contro i soccumbenti che eventualm ente fossero insolventi. Il difensore ha un solo 
dovere, quello di conteggiare gli anticipi ricevuti con il proprio cliente, ne la du
plice ipotesi che riscuota dai soccumbenti o dal proprio cliente, ed ha poi il
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sente opposizione, o quanto meno 
che sia rigettata perchè infondata.

Il Collegio osserva che, per la 
sentenza 6 29 agosto 1923 del 
Tribunale di Vallo della Lucania* 
che chiudeva il giudizio tra Pa
squale De Simone e fratelli, l’ono
rario doveva essere liquidato dal 
Presidente di quel Tribunale al
l ’uopo delegato in sentenza, cui 
sottentrò quello di Salerno, per 
aggregazione del Territorio di Vallo 
a la circoscrizione di questo Tribu­
nale. Spese liquidate in L. 1400,34, 
ed onorario erano posti a carico 
della massa con privilegio e con 
attribuzione al procuratore per di­
chiarato anticipo.

In virtù di tale disposizione, 
l ’avv. Pinto, che aveva dichiarato 
di avere anticipato le spese e l ’o
norario all’avv. Scarpa de Masel- 
lis, ottenuto il parere della Com

missiono Reale di Salerno che de
term inava in lire 3000 l ’onorario, 
avanzò istanza al P residente di 
questo Tribunale, il quale, con 
decreto 18 febbraio 1928, liquidò 
l ’onorario in lire 2600. Questo 
decreto fu notificato a tu tte  le 
parti in causa, e a Pasquale De 
Simone in persona propria.

Le parti, tra cui Pasquale De 
Simone, se avessero voluto recla
mare contro quel decreto ritenendo 
esagerata la tassazione in esso con­
tenuta, avrebbero dovuto farlo 
entro tre giorni dalla notifica (art. 
377, 183 cod. proc. civ.) Invece, 
nè gli avversari in causa di Pa­
squale De Simone, nè questi re
clamarono contro la detta tassa
zione, la quale divenne per tal 
modo definitiva.

Il successivo decreto del P re
sidente del Tribunale del 24

diritto di chiedere al proprio cliente un maggiore compenso, che in gergo si chiama 
palmario, perchè l avvocato o il procuratore non sono i servitori gratuiti dei clienti, 
specie se abbiano avuto la dabbenaggine di anticipare per costoro le spese di giudizio.

** *
Plaudiamo sinceramente, e eon caldo sentimento di riconoscenza, a la sentenza 

del Tribunale, che conforta i patroni delle disillusioni e le amarezze della ingra
titudine di clienti abulici, o insensati, o malfattori. E  doloroso solo constatare 
come l autorità giudiziaria debba occuparsi, così frequentem ente, di beghe consimili 
e di così aberranti miseriole, e come vi siano avvocati che assumano il patrocinio 
in simiglianti giudizii infondati, venendo meno al dovere della solidarietà di classe, 
per rendersi complici di tristi figuri e spesso partecipando ai dibattiti con acerbo 
linguaggio, che offendendo i colleghi, offende prima essi stessi. Ma questa è trad i
zione tutta nostrana, ripudiata onorevolmente dal sentim ento vivo di solidarietà, 
che in altre regioni d Italia mantiene gli avvocati in una unione quasi fam iliare.

Crediamo che sia il tempo che l autorità giudiziaria debba applicare, in  tutto  
il suo tenore, il disposto dell art. 370 c. p. c., per una igienica opera di elim ina
zione di litigi temerarii e di epurazione del nostro am biente forense. P er buona 
fortuna, il nostro legislatore è provvido e la incomprensione delle parti e dei d i
fensori può essere deplorata e biasimata, corretta e risanata da l integrale appli
cazione del disposto di legge, (s. m.J
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Maggio 1928, che ordina a Pa
squale de Simone di pagare le 
spese liquidate in sentenza, l ’ono  
rario già liquidato dal precedente 
decreto, e le spese di decreto, 
è esso opponibile da parte del 
de Simone ai sensi del capo verso 
dell’art. 379 cod. proc. civ.?

Il Collegio opina che contro il 
decreto 24 maggio 1928 non sia 
possibile portare più alcun recla
mo per quanto si attiene alla tas
sazione dell’onorario, poiché que
sto era stato liquidato in un de
creto (18 febbraio 1928) divenuto 
irrevocabile per mancata opposi
zione, anche per parte di Pasquale 
de Simone. Solo si potrebbe di
scutere (e nella comparsa aggiunta 
la questione è prospettata dal pa
trono del de Simone) se il P re
sidente possa rilasciare al procu
ratore ordine di pagamento contro
il proprio cliente, per spese ed 
onorario poste a carico della massa 
e con attribuzione al procuratore. 
Ora l’art. 379 cod. proc. civile, 
non autorizza il Presidente a ri 
lasciare ai procuratori ordine di 
pagamento per le spese ed ono
rari loro dovuti dai soli clienti, 
che fossero parti soccumbenti in 
giudizio, ma da tu tti i clienti, 
anche quando fossero vincitori e 
le spese e gli onorari fossero posti 
a carico delle altre parti, la legge 
non distingue, e non può distin
guere l’interprete.

La ragione di questa generica 
disposizione è da ricercarsi nel
l’indole stessa dei rapporti che 
intercorrono tra cliente e patrono,

il quale richiede dal primo un man
dato ed un incarico professionale, 
da prestarsi mediante compenso, 
ed a tal compenso ed alla rifa
zione delle spese anticipate è ob
bligato non altri che il cliente, 
contro cui spetta al patrono Vactio 
m andati contraria. Il legislatore 
doveva garentire in ogni caso 
che colui il quale presta 1’ opera 
sua nei giudizi fosse soddisfatto 
con rapido pagamento dal proprio 
mandante, anche quando alla ri
fusione delle spese e del com
penso fosse condannata la parte 
avversa, ben potendo accadere che
il cliente vittorioso abbandoni il 
suo patrono a giudizio di cog i- 
zione finito, ritirando atti e fasci
coli, e ponendolo nella impossi
bilità di ripetere direttam ente spe
se e compensi dalla parte soc
cumbente, come è avvenuto nel 
caso che ne occupa.

Nè è da ritenere che questo 
principio trovi un’eccezione, quan
do la sentenza attribuisca spese e 
compensi al procuratore che di 
chiari averli anticipati, nel senso 
che egli non possa ripeterli se 
non dalla parte condannata in 
sentenza al relativo pagamento. 
Come si disse, il diritto verso il 
proprio cliente è di indole con 
trattuale, e l ’attribuzione che la 
sentenza fa al procuratore delle 
spese e dei compensi anticipati, 
non distrugge nè può distruggere 
tale rapporto contrattuale; essa è 
un privilegio concesso al procu 
ratore di fronte al proprio cliente 
per il qual privilegio egli può di
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rettamente incassare dalla parte 
soccumbente l’importo di quanto 
egli anticipò, senza renderne conto 
al proprio cliente, e senza pas
sarlo nelle mani di questo, per 
poi ripeterlo a sua volta. Dispo
sizione di favore quello dell’arti
colo 373, che non implica da 
parte del procuratore istante al 
cuna rinunzia al suo primiero di
ritto, e che è dettata con l’inten 
dimento di mettere il procuratore 
stesso in grado di ricuperare sol
lecitamente gli anticipi fatti.

In caso d’insolvenza della parte 
condannata alla rifusione delle 
spese e del compenso, ammetten
do la teorica prospettata dall’op
ponente, il procuratore dovrebbe 
rimanere non solo insoddisfatto 
delle sue prestazioni, ma anche 
non rimborsato delle somme an
ticipate, il che sarebbe non solo 
contro i principii di discussione, 
ma anche contro ogni diritto ed 
equità. I precedenti legislativi con
fortano la tesi del Collegio: infatti, 
l’ art. 133 del cod. di procedura 
civile Francese, e l’art. 224 di 
quello napoletano contenevano la 
disposizione che l ’assegno al pro
curatore non esonerava compieta  
mente il cliente verso questo suo 
mandatario, e la disposizione non 
fu ripetuta nel nostro codice per 
che ritenuta superflua.

Nè merita maggiore considera 
zione la richiesta dell’opponente 
intesa ad ottenere il rinvio di 
questa causa alla prima sezione 
di questo Tribunale, perchè venga 
riunita e decisa con altra causa

per spese e compensi dovuti al
l ’avv. P into  da Pasquale De Si  
mone per altri sei giudizi da 
quello trattati; a prescindere che 
un rinvio da sezione a sezione è 
proceduralm ente impossibile, nep
pure la sospensione di questo giu
dizio in attesa della definizione 
dell’altro può essere concessa, per 
chè la causa vertente innanzi alla 
prim a sezione riguarda la liqui 
dazione di compensi di giudizi 
diversi da quello di cui qui si 
discute, e l ’attuale giudizio è di 
opposizione a tassazione già d i
venuta irrevocabile; la m ateria del 
contendere non è pertanto iden
tica. D’altronde già in quella causa, 
come si rileva dall’ atto in trodu t
tivo esibito, l’avv. P into ha im
putato gli anticipi ricevuti dal 
De Simone; e se per caso in quel 
giudizio il dovuto dal De Simone 
dovesse risultare inferiore all’am
montare degli anticipi, il de Si- 
mone potrà chiedere la com pen
sazione dell’anticipo rim asto per 
caso non coperto dalle spese e 
dei compensi di quelle cause, in 
sede di esecuzione dell’ordine di 
pagamento, oggetto della presente 
causa, ovvero potrà in tentare a 
zione di restituzione d’indebito.

La domanda che l ’opponente 
propone perchè il Collegio ordini 
all’avv. Pinto la restituzione di 
alcuni documenti di causa ancora 
in sue mani, non può essere avan 
zata in sede di opposizione a 
tassazione c a decreto di paga 
mento di spese e di compensi  
quale è il presente giudizio  non
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appare giusto che con tale do
m anda sia allargato il campo 
delim itato  dalla opposizione alla 
tassazione, con altre  questioni di 
specie diverse e rich ieden ti, come 
nel caso, l ’obbligo di istruzione 
prelim inare im portan te  indagini 
non  consentite dalla na tu ra  del 
giudizio di opposizione a tassa
zione; in separata sede deve p ro
porsi una sim ile istanza.

Dovendosi d ich iarare  inam m is
sibile l ’opposizione, le spese di 
questo giudizio, con l ’ onorario , 
vanno poste a carico d e ll’ oppo
nente. (Omissis)

Tribunale di Salerno - la Sezione
(10 31 maggio 1929)

Ca i  v a n o  ff. Presidente 
F e s t a  Estensore 

M o r e s e  c. C o m u n e  d i  M o n t e  

c o r v i n o  PUGLIANO

Demanio com unale -  Reintegra­
zione di diritti -  A zione pos­
sessoria e petitoria -  Com pe­
tenza com m issario regionale  
per la liquidazione degli usi 
civici.
La legge 16 giugno 1927 n.° 

1766, contrariamente alVart. 177 
della legge napoletana del 12 d i

cembre 1816, deferisce alla com
petenza del Commissario regionale 
per la liquidazione degli usi civici 
la risoluzione di tutte le contro
versie che possono insorgere nel 
giudizio per la reintegrazione del 
demanio comunale, non solo quel
le relative allo stato di fa tto  
(possesso), ma anche le altre di 
natura pétitoriale  (1).

(Omissis).
Il P odestà  del C om une di M on

tecorvino Pugliano, con ordinanza 
del 1° febbraio  1928, rilevando  
di avere personalm ente constatato  
che nel fondo denom inato  Acqua  
feten te di p ro p rie tà  del Cav. R af
faele Morose, erano state apporta te  
abusive alterazioni alla via v icinale 
O livella S . Tecla, per farne scom
p arire  i ca ra tte ri del libero  e p u b
blico transito , con la costruzione 
d i una palizzata con cancello a 
sud d e ll’ad ib ito  stab ilim ento  b a l
neare, ingiungeva al Cav. M orese 
d i rim e tte re  le cose al p ristino  
stato, rim uovendo il Cancello e la 
palizzata, con diffida di eseguire
i lavori nei qu ind ic i g iorni suc
cessivi alla notifica, a ltrim en ti vi 
si sarebbe p roceduto  di ufficio a 
sue m aggiori spese.  I l M orese, 
prim a della scadenza del term ine

(1) Non conosciamo lo sviluppo delle ragioni difensive delle parti in causa: 
pensiamo ci sia stata una deviazione nel fissare la materia del contendere e l or
gano di tutela giurisdizionale.

Riteniamo che la disputa si dovesse mantenere nei precisi termini de l accer
tamento della legalità e legittim ità de l ordinanza podestarile: in tale accertamento 
non vi ha dubbio che l organo com petente a dichiarare la legittimità o illegitti
mità de l ordinanza del podestà fosse la Giunta Provinciale Amministrativa; e di
chiarata la illegittim ità, rimaneva aperto l adito a promuovere azione di danni di
nanzi a l autorità giudiziaria ordinaria, cui è demandata, da l art. 4 della legge 
che aboliva il contenzioso amministrativo, la com petenza a conoscere degli effetti
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prefisso, con atto  17 febbraio suc
cessivo, dichiarava al Podestà che 
alla via vicinale m ulattiera , che 
corre presso lo stabilim ento  bal
neare, a confine della sua p roprie tà  
e proseguendo a nord  verso S. T e
cla, non  è m ai stata apportata da 
lu i e dai suoi agenti alcuna a lte
razione; che invece la zona di 
terreno, in  cui sono infissi la pa
lizzata e il cancello, e che costi 
tuisce un viale, fiancheggiato di 
acacie per condurre d ire ttam ente 
allo stabilim ento, non è stata m ai 
aperta al pubblico o al libero  
transito , e ha il suo inizio da due 
colonne di travertino, necessarie 
per reggere le catene di sbarra 
m ento dalla strada privata, e tal 
viale, differente dalla via vicinale, 
fu costruito  nel 1923, insiem e allo 
stabilim ento, da ll’ appaltatore M i
lito , sotto la direzione de ll’ Ing  
Santoro, con terreno  del fondo

de l atto amministrativo. In tal modo sarebbe stata lim itata l indagine e precisata 
la via da seguire.

In base a lo stesso art. 4 su citato, riteniamo che l attore b en e  avesse agito 
secondo l opinione prevalente della scuola, specie del Mortara , nonché dei pro
nunziati più autorevoli della giurisprudenza; però nuove correnti giurisprudenziali, 
a le quali il tribunale ha mostrato di aderire, si orientano verso una restrittiva 
interpetrazione de l art. 4, che ritengono devolva a l autorità giudiziaria la com
petenza a decidere su gli effetti de l atto amministrativo, che la com petente auto  
torità amministrativa abbia dichiarato illegittim o. Tenuto conto poi della lesione  
di dirittto lamentata, abbiamo i nostri dubbii se trovi applicazione la legge 16 giu
gno 1927 N. 1766, che devolve a la speciale competenza dei commissari regionali 
tutte le controversie su gli usi civici. Se è applicabile tale legge, riteniam o che  
l organo giurisdizionale con essa creato dovesse essere adito dal Comune, che  
chiede il riconoscimento di un diritto, da cui si pretende leso, e non già dal pri
vato, la cui azione giudiziaria investiva unicam ente l ordinanza, e p iù  gli effetti 
della medesima.

In ogni caso, la riportata sentenza è m eritevole di speciale considerazione, 
per le osservazioni in essa contenute e l opportuno esame delle varie leggi che si 
sono succedute per un migliore riordinamento e per una più sem plice d isciplina  
degli usi civici. (s. ni).

A cquafetente, d i sua p rop rie tà ; che 
l ’ord inanza ledeva i suo i leg ittim i 
d ir itti e per cui lo  conveniva in  
giudizio p er sen tir d ich ia ra re  che 
il v iale arbo ra to , che dà ingresso 
allo stab ilim ento  balneare , non  fa 
parte  della  strada m u la ttie ra  Oli  
vella S . Tecla, e p er sen tirsi con
dannare ai dann i ed alle  spese. 
Con atto  1° m arzo 1928, lo stesso 
Cav. M orese d ich iarava al m ede
sim o P odestà  che m a l a m e n t e ,  
con l ’a ltra  o rd inanza del 18 feb
braio  1928, identificava col corpo 
dem aniale, già q u o t i z z a t o ,  il 
fondo M acchia di sua p ro p rie tà , 
in  v irtù  d i leg ittim i tito li di ac
quisto , nonché d i regolare posses
so; che nè n e ll’ elenco delle  vie 
vicinali, nè nelle  ord inanze  9 gen
naio 1927 e 18 febbraio  28 vi è 
traccia di tale  via v icinale ; che 
nel ch iudere  il p rop rio  fondo  con 
staccionate non  ha arrecato  alcun
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pregiudizio, per aver lasciato un 
libero  passaggio in te rn o  di m. 2,50 
senza alterare  i ca ra tte ri della via
bilità; che detta  ordinanza 18 feb
braio  1928, con la quale gli si 
ordinava di rim uovere nel term ine 
d i giorni q u ind ic i la p a lizza ta , 
ledeva leg ittim i suoi in teressi e 
p e r cui conveniva il sig. Podestà 
per sentir d ich iarare  che egli ha 
d iritto  a conservare la palizzata 
bilaterale in  legno, costru ita  nel 
suo fondo ed esser condannato  ai 
danni ed alle spese.  R iunite  
d ’accordo le due cause, con sen
tenza 6 18  luglio  1928 fu o rd inata  
l ’esibizione d e ll’ ord inanza 9 gen
naio  1927 e rip ro d o tta s i la conte  
stazione con atto  5 novem bre detto , 
i p rocuratori hanno  concluso come 
sopra.

D IR IT T O  
La dom anda lib e lla ta  è in d u b

biam ente il fa tto re  essenziale del 
rapporto  contenzioso, ed  essa, p ro
vocando la funzione g iurisdizio
nale, ne ll’o rb ita  delle  facoltà che 
la legge assegna alle parti, fissa 
eltresì i precisi confini del d ib a t
tito , per la tu te la  di un  d iritto , 
che si afferma esistente, m a d i cui 
si constata o si p resum e la v io la
zione. N ecessita pertan to  conside
ra re  allora, con m olta prudenza 
d i criterio  di esame, i lim iti del 
petitum , anche a ttraverso  i tito li 
esibiti, specie per l ’ im portanza 
patrim oniale, obb ie ttiva  d i m olti 
d iritti, perchè la lo ro  difesa si 
esaurisca, com pleta, sotto  l ’egida 
e la tu tela  della legge. T ali in d a
gini servono pure  a s tab ilire  quale

è il vero organo d i giurisdizione, 
che, nei confini delle  attribuzion i, 
d i cui è investito , deve condurre  
la contestazione alla sua sintesi 
riso lu tiva e stab ilire  così l ’im pero 
della norm a g iurid ica : è il caso 
in  esame.  Il Com une di Mon 
tecorvino a ll’uopo p ropone p re li
m inarm ente  duplice questione, ma 
quella in  ord ine alla com petenza, 
per il tito lo  della m a te r ia , è 
pregiudiziale, riferendosi ev iden
tem ente al presupposto  costante 
delle garenzie e sanzioni stab ilite  
per gli organism i della pubblica  
autorità , che leg ittim am ente  h an
no potestà di decidere la pretesa 
dedotta  in  contestazione.  Con 
le due dom ande g iudiziali, il Mo
rese non chiede la revoca e la 
m odificazione degli a tti am m in i
stra tiv i (ordinanze podestarili), ma 
spiega solo u n ’azione di danno, 
per tu te lare  così un  d iritto  sub  
b iettivo  privato , da essi leso e 
violato, cui il C om une oppone 
ante omnia non solo la dem ania
lità  dei beni, com presi nel vasto 
la tifondo  Com une, ove si trovano  
le vie controverse, che denuncia 
d i uso pubblico , come appartenen ti 
al dem anio universale di M onte
corvino, ma anche il g iudizio in  
corso, innanzi il Com m issario R e
gionale per la dem anialità  del 
la tifondo  stesso, per m odo che 
culm inano p re lim inarm ente  le in
dagini sul contenzioso dem aniale, 
m a sopratu tto  sui re la tiv i o rd ina
m enti, cui è affidata ora ogni pos
sibile controversia fra il p rivato  
e la pubblica  am m in istraz io n e ,
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n e ll’ am bito  dei lim iti loro  asse
gnati p er legge.

Con decreto del 1° settem bre 
1806, dopo la legge del 2 agosto 
precedente per la feudalità, si 
provvide alla divisione e suddivi 
sione dei dem anii, m entre  con 
l’a ltro  del 23 o ttobre 1809 si crea
rono speciali com m issarii con p ro
pria g iurisd izione, pe rch è , con 
assai sem plici form e d i p roced i
m ento, potessero esaurire rap id a
m ente le operazioni dei reparti. 
La legge organica del 12 d icem bre 
1816 (art. 1771) delegò l ’esam e e 
la decisione delle question i agli 
In tenden ti P rovinciali e re la tiv i 
Consigli, salvo il ricorso devolutivo 
a ll’au to rità  com petente. Ben p re
sto, quale M agistratura speciale, a 
tale organo subentrò con m era 
com petenza dem aniale il P refe tto  
ed il suo consiglio, che, secondo, 
il decreto Sovrano del 10 m arzo 
1862, dovevano sollecitam ente a t
tuare  la legge eversiva con la re in
tegra dei dem ani Com unali, ed 
all’uopo restarono in ib ite  le o rd i
narie indagini petito ria li del d ir it
to  com une (V. Sovrano R escritto  
19 febbraio 1826), al fine di re
prim ere al p iù  presto i d isord in i 
derivati dallo spoglio per opera 
della prepotenza feudale. La re in
tegra adunque, era un  provvedi
m ento schiettam ente am m in istra ti
vo, una m isura possessoria, d ’indole 
del tu tto  speciale, richiedente, nel
l ’interesse collettivo degli ab itan ti 
di un Comune, la maggiore cele
rità  di indagini ed una procedura 
em inentem ente som m aria, aliena

cioè dalle  form e e dalla  pesante 
lentezza delle  form e p rocedura li 
del rito  o rd inario . Suffragava allora 
l ’ispezione dei tito li, se non  ne 
fosse stata im pugnata  la va lid ità , 
la pertinenza, ed in  d ife tto  era 
am m essibile sul fa tto  del possesso 
un  sem plice accertam ento  p ro b a
to rio , m a così preciso  e co n c lu
dente  da sostenere il concetto  
della  occupazione; riu scen d o  per 
a ltro  equivoca ed  in certa  questa 
prova, m ancava il p rin c ip a le  e le
m ento  della  re in tegra , e non  es
sendo, dalla  indo le  del p ro v v ed i
m ento , perm essa una  u lte rio re  e 
p iù  p ro fonda is tru tto ria , no n  r im a
neva che rin v ia re  le p a rti a p ro v
vedersi sui r isp e ttiv i d ir i t t i  innanzi 
il G iudice del pe tito rio . Così la 
legge 20 m arzo 1865, a lligato  E, 
riform ò l ’ incarico  dem aniale , ai 
P re fe tti, con la m odifica del de
creto del 25 giugno successivo. 
Tale sistem a però  è d u ra to  fino 
alla legge del 16 giugno 1927 N. 
1766, che ha creato  una  nuova 
m agistratura, la quale, in  fa tto  d i 
rein tegra, ha g iu risd iz ione  p iena, 
conoscendo con un  vero  p ro ced i
m ento g iudiziale (quello  p re to ria  
le ) , del fa tto  e de l d ir itto  ( pos
sesso e d iritto  a possedere), p ro
nunziando sentenze defin itive, da 
po ter d iven ire  irrevocab ili. In  
concreto  il C om une nel caso ha  
eccepito  r ife rirs i la  m ateria  delle  
ordinanze in  contestazione a q uella  
p iù  am pia controversia , circa la 
rein tegra del dem anio  com unale  
M acchia, del quale, com e assum e, 
fanno parte  le vie, obb ie tto  d i
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detti provvedim enti am m inistra tiv i 
podestarili , denunziando che 1’ i- 
stante dovrebbe sopprim erle, ben
ché attraversino  te rren i da lu i 
occupati, nel dem anio m edesim o, 
e che tale controversia è in  corso 
innanzi il Com m issario Regionale 
d i Napoli. Si è adunque p roprio  
nel caso, pel quale occorre consi
derare che detta  legge, come si è 
già accennato, ha innovato ab imis 
le  precedenti provvidenze legisla
tive, in quanto  ha deferito  ai 
Com m issari R egionali il giudizio 
plenario, cioè del possesso (art. 2), 
non  disgiunto da indagin i petito  
ria li sul d iritto  a possedere ( art. 
29). E’ m utata  così la concezione 
giuridica d e ll’art. 177 della legge 
napoletana su ll’ am m inistrazione 
civile, del 12 dicem bre 1816, la 
quale lim itava la a ttribuzione  del  
1’ autorità am m inistra tiva al solo 
esame e verifica del fatto  d e ll’crc  
cupazione e faceva salvo il ricorso 
evolutivo. Il Com m issario, ora, ha 
invece anche funzioni di cara ttere  
giurisdizionale (art. 27) e n e ll’eser 
cizio di esse, decide la contesta 
zione sulla dem anialità  del suolo, 
com e sulla rivendicazione delle  
te rre  soggette ad usi civici (art. 29, 
32). Il che equivale a d ire che 
conosce e giudica sul pe tito rio , 
della questione cioè di p roprie tà , 
proposta da ll’istante, e la sua de
cisione a ll” uopo è definitiva, ed 
irrevocabile (art. 30), perchè em a
nata  con form e giudiziali, osser
vandosi cioè il processo p re to ria le  
(art. 27 e 31). E che la nuova 
concezione abbracci tu tte  le inda

gini pe tito ria li, costituendo così 
una giurisdizione piena, è dim o 
strato  dalla  disposizione de ll’ ar
ticolo 41, il quale avoca alla m e
desim a tu tte  le cause concernenti 
sim ili question i, pendenti, alla en
tra ta  in  vigore della cennata legge, 
innanzi qualsiasi au torità . N on è 
p iù  q u in d i a parla re  di ricorso  
devoluto  a ll’ au to rità  g iudiziaria, 
di cui perciò non  è alcuna traccia 
nelle  nuove disposizioni. Ne segue 
che le question i p e tito ria li, p ropo
ste d a ll’istan te , re la tivam ante  alle 
due cennate vie, devono, com e 
appartenen ti alla continenza del
l ’oggetto della lite  penden te  in n a n
zi il Com m issario  regionale d i 
N apoli per la liqu idazione degli 
usi civici, essere da lu i decisa e 
ciò induce con rigore di sillogism a 
la incom petenza d e ll’au to rità  giu
diziaria . I l Suprem o Collegio, con 
la sentenza del 14 maggio 1928, 
a sezioni un ite , ebbe espressam ente 
a rilevare  che data la fo rm ula così 
genericam ente  vasta (tanto da po
te r sem brare  per certi risp e tti 
persino  pleonastica) della legge, 
della quale  si fa palese la volontà 
di concen trare  tu tte  le con trover
sie, in  nesso con l ’esercizio degli 
usi civici, nelle  m ani del Com m is
sario, facilitando  così la defin itiva 
liqu idazione  del grave e com plesso 
problem a di così alta u tilità  sociale, 
parrebbe  un  trad irn e  gli scopi, se 
si am m ettesse che con so ttili d i
stinzioni e attraverso  una form u 
lazione equivoca di una dom anda 
giudiziaria  si potesse elim inare 
r  in terven to  del Com m issario. La
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conclusione culm ina allora a ria f
ferm are il principio  che gli organi 
giurisdizionali sono incom peten ti 
a conoscere della dim anda d ire tta  
sia ad o ttenere la declaratoria di 
illeg ittim ità  del provvedim ento  del 
Com une, come anche quella  per 
danni, da esso dipendenti, specie 
quando, ed è il caso in  esame, ta l 
questione è in tim am ente connessa 
a quella  principale, di esclusiva 
com petenza del Com m issario re
gionale.

L’istante si rip o rta  ino ltre  alla 
legge sul contenzioso am m inistra
tivo, rilevando che le proposte 
controversie sono indubb iam ente  
com prese tra  le m aterie contem
plate  ne ll’art. 2, ed insistendovi, 
richiam a autorevolissim o parere, 
d i cui per altro  è sem pre caro 
riv ivere 1’ au torità . Non si m ette 
in  dubbio  che il M ortara in  vero 
(I N. 244 C.) a ll’uopo rileva che 
l ’esercizio della funzione m eram en
te governativa, di cui ne ll’ art. 1 
della legge sulle opere pubbliche, 
deve essere p ro tetto  di fron te  alla 
funzione giurisdizionale ord inaria 
e che nelle presenti condizioni 
del nostro d iritto  obbiettivo  vale 
a ll’ uopo la regola generale dello 
art. 4 della legge sili contenzioso 
am m inistrativo; e che infine se un 
d iritto  di p roprie tà  o di altra  
specie è stato leso, la determ ina 
zione degli effetti de ll’atto am m i
nistrativo, in  ordine a tale lesione, 
ed ogni provvedim ento, che serve 
alla difesa del d iritto  privato son 
sicura com petenza del G iudice 
ordinario , ma ciò ne ll’im pero della

legge del tem po, quando  cioè, era 
in  p ieno vigore quella  sul conten  
zioso. L’autore, occupandosi allora 
delle strade pu b b lich e  e dei con 
corsi am m in istra tiv i, si soffermò 
sui lim iti della  com petenza g iu d i
ziaria, tan to  da p o te r o p p o rtu n a
m ente rich iam are  anche le norm e 
di cui a ll’art. 21 N. 6 della  legge 
1° maggio 1890, su lla  g iustizia 
am m in istra tiva  e 23 di q u e lla  sul 
Consiglio di Stato (17 agosto 1907); 
m a ogni questione così p roposta  
è ora superata  e non  può ev iden
tem ente  p iù  essere r ip o rta ta  ne i 
confini di disposizioni abrogate.

L’azione, quando è esperita  con 
la dom anda giudiziale, acquista, p er 
la sua form a, 1’ aspetto  d i d ritto  
pubblico , in  quan to  vi p artec ipano  
soggetti p riv a ti con l ’organo della  
po testà  pubblica , la cu i a ttiv ità  
appunto  la differenzia dai ra p p o rti 
norm ali d e ll’o rd ine  g iu rid ico  p r i
vato; ma essa p er a ltro  si svolge 
e si esaurisce sotto  l ’egida delle  
leggi vigenti, specie se queste  d e
signano, com e nel caso, Y organo 
speciale preposto  a d irim ere  le 
controversie.  Ma a ta li conse 
guenze si perv iene anche p er a ltra  
ennsiderazione : si deduce p u re  
(v. fol. 3 alligazioni) dello  is tan te  
che le “ im pugnate  o rd inanze  d e
vono essere d ich ia ra te  illegali ed 
a rb itra rie  e com e ta li p ro d u ttiv e  
di risarcim en ti di dann i „ è te s tu a
le. La contestazione ad u n q u e  non  
cade solo sugli effetti d e ll’ a tto  
am m inistra tivo , perchè  si im pugna 
la stessa leg ittim ità  del p ro v v ed i
mento, ed allora la q u estio n e  così
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complessa non può essere vagliata 
e decisa dal M agistrato o rd inario , 
se la controversia, come si è pu r 
detto, induce una contestazione 
sulla qualità  dem aniale dei te rren i 
reclam ati.  N on sem bra infine 
al Collegio possibile, come si è 
fatto, alcun rich iam o alla legge 
26 giugno 1924, in  o rdine alle 
attribuzioni della G iunta P rov in ­
ciale A m m inistrativa, perchè, tra t­
tandosi di u n ’ azione di danni, 
determ inati, secondo si assume, 
con ordinanze, quali em anazioni 
del d iritto  di polizia stradale, non 
viene in  contestazione nessun d i
ritto  pubblico  sia pure subbiettivo , 
e quindi non  è proprio  invocabile 
la  giurisdizione am m inistrativa. 
N ell’am bito de ll’art. 3 citata legge, 
essa è autorizzata a decidere tale 
questione pregiudizale o inc iden
tale, relativam ente a d ir itti  di a ltra  
natura, ma in tim am ente connessi, 
così da costitu ire  il presupposto  
logico e apodittico  della p ro n u n
zia sulla questione principale  di

sua com petenza, e ciò appare evi
dente  dalla locuzione de ll’artico lo  
cita to  ; in  ciò consiste la deroga 
alla legge del 1865 sul contenzioso 
am m in istra tivo .  Si evince adun
que da ta li indagini esegetiche che 
la legge 16 giugno 1927, contra
riam en te  a ll’ art. 177 della legge 
napo le tana  del 12 d icem bre 1816, 
deferisce alla com petenza del Com­
m issario  regionale per la liq u id a­
zione degli usi civici la riso luzione 
di tu tte  le controversie, che pos
sano insorgere nel giudizio per la 
rein tegrazione del dem anio  com u
nale, non  solo quelle  cioè re la tive  
allo stato di fatto , m a anche le 
altre  di na tu ra  petito ria le . M utate 
oggi le condizioni sociali, perfe
zionati gli organi rappresen ta tiv i 
del pubblico  in teresse, non  può 
esserci che un sol d iritto , una sola 
tu te la  e questa è n e ll’organo stesso 
della pubblica  au to rità , designato 
dalla  legge vigente.

(Omissis).
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Giurisprudenza del Lavoro

Tribunale del lavoro di Salerno I. Sezione
(30 gennaio  1. febbraio 1930)

D i  G e n n a r o  Presidente 
V i c e c o n t e  Estensore

I u z z o l i n o   D i t t a  F r a t e l l i  

S t a b i l e

Q ualità d’ im piegato -  Orario -  
Elem ento inidoneo -  E lem enti 
efficienti: collaborazione e 
subordinazione. 
Licenziam ento -  Abbandono -  
Sospensione dello stipendio -  
Equipollenti del licenziam ento. 
Licenziam ento ~ Indennità -  
P reavviso-A pplicazione della  
legge sul contratto d’im piego  
privato -  A m m essibilità degli 
usi locali.
Usi lo ca li-P ro v a  di essi -  Cer 
tificati delle Camere di Conr 
m ercio -  Prova iuris tantum  -  
A m m essibilità della prova 
contraria.
Periodo di riposo -  M ancato

godim ento -  Diritto a la re­
tribuzione.
G ratificazione -  Diritto d e  
l’im piegato -  Prova de l’uso 
della corresponsione.
Prova -  A pplicabilità dei prin­
cipii fondam entali -  Carico de 
l’attore.
Certificato di servizio  presta­
to -  M ancata consegna -  R i­
sarcim ento danni -  Prova del 
rifiuto.
L ’orario libero o lim itato non 

incide il concetto della collabo  
razione e della subordinazione, 
le quali sussistono indipendente
mente da le m odalità della p re
stazione d ’opera ai fin i d i stabi
lire la qualità d ’impiegato del 
prestatore d ’opera , tutelato da la 
legge sul contratto d ’impiego p r i
vato  (1).

La sospensione, specie p er  lun
ga durata9 della corresponsione 
dello stipendio é ragione che ab

(1) La qualità d im piegato a carattere duraturo si desum e da l esame di tutto 
Un insiem e di circostanze, idonee a costituire il convincim ento su la natura de 
l im piego e la qualità de l impiegato. La natura delle m ansioni, la retribuzioue fissa 
m ensile, sono i coefficienti prevalenti: l orario, la saltuarietà della prestazione sono 
modalità accessorie, che non vulnerano i concetti d im piego e d im piegato. La pre
stazione del lavoro a forfait, che fa capo a specifica convenzione, non ingenera il 
concetto di collaborazione e subordinazione de l impiegato verso il suo datore di la
voro, e quindi, pur se la tecnica funzione inerisce a le abituali funzion i de l im
piegato, questi non è tutelato da la legge sul contratto d impiego privato, ma da la 
speciale convenzione, da cui scaturiscono diritti, suscettibili di tutela giuridica da 
parte de l autorità giudiziaria ordinaria.

Dunque è tutta una indagine di fatto soggetta a l esame del magistrato, accertare 
§e il prestatore d opera sia impiegato o sem plice prestatore d opera per una determi
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bondantemente giustifica l ’abban - legge sul contratto d ’impiego pri-
dono del lavoro da parte de Firn  vato. Pur tuttavia, se per gli
piegato , e che sufficientemente fa  usi locali, l ’impiegato percepisce
ritenere sussistente il licenziamen  maggiore indennità ed ha diritto
to in tronco (1). a più  lungo termine di preavviso,

Nei riguardi de l ’indennità per spettano ugualmente le maggiori
il licenziamento ed obbligo di indennità (2).
preavviso da parte  del datore di La prova degli usi locali a
lavoro, si tiene calcolo della in- mezzo di certificazioni delle Ca-
dennità e del termine fissati dalla mere di Commercio, ora sostituite

nata incom benza. L opera del libero professionista non è suscettibile di un imme 
diato controllo, nè di una subordinazione da parte del datore di lavoro, caratteri 
stiche queste de l impiegato.

Tenuti presenti gli e lem enti che caddero sotto l indagine del Tribunale, pen
siamo che bene esso abbia fatto nel ritenere nello Iuzzolino la qualità di im pie
gato, pur se non soggetto ad un orario fisso, in quanto, stabilita la specifica man  
zione della  tenuta della contabilità de 1  azienda, non vi era la necessità di una 
continuità di lavoro, in  contrasto con la lim itazione del lavoro e la tenuità 
della stessa retribuzione.

(1) Il licenziam ento può essere espresso o tacito, esplicito o implicito. Il datore 
di lavoro, che non corrisponde lo stipendio, m ette in condizioni l impiegato di ab
bandonare il lavoro: l abbandono di lavoro, in sim ili contingenze, non è volontario 
da parte de l im piegato, ma è originato da l inadem pim ento del datore di lavoro 
ad uno dei suoi obblighi essenziali. Ritenere il contrario significherebbe affermare 
l abnorme principio, antigiuridico ed iniquo, che l impiegato, per non essere con
siderato dim issionario, debba continuare perm anentem ente a prestare il suo servizio 
senza retribuzione, m entre, d altra parte, il datore di lavoro conseguirebbe, per via 
traversa, la finalità del licenziam ento senza responsabilità.

Il licenziam ento non è da identificarsi solo nel gesto del datore di lavoro che 
manda via da la sua azienda l im piegato, ma anche ne la situazione antigiuridica 
creata dal suo com portam ento, e cioè ne la ipotesi che non paghi lo stipendio a 
l im piegato o lo m altratti, o lo sevizii, o comunque gli crei una situazione spirituale 
incom patibile con la serenità necessaria per il normale adempimento dei suoi do
veri. Questa forma indiretta di licenziam ento è la più odiosa ed antipatica, in 
quanto subdolam ente ed artificiosamente posta in essere da la protervia del datore 
di lavoro, e pertanto dev essere più rigidamento colpita come espressione d insidia, 
di viltà e di mala fede.

(2) La legge sul contratto d impiego privato ha fissato i termini di preavviso 
e la misura d e ll indennità nel caso di licenziam ento; però ha soggiunto che le 
stipulazioni di maggiore profitto de l im piegato, sono compatibili, al contrario di 
quanto è detto per le stipulazioni in danno de l impiegato, le quali sono dichiarate 
nulle. Se la legge ha fissato, in mancanza di private stipulazioni, i termini della 
disciplina, crediam o che non si possa risalire a le consuetudini ed usi locali, sor
passati da la statuizione legislativa e d altro lato non identificabili ne le stipula  
zioni private. A l im piegato, che sia licenziato, spetta solo quello ch è fissato da 
la legge, salvo che un maggior diritto non possa fare scaturire da speciali pattui
zioni contrattuali. L uso locale non esercita alcuna influenza, in quanto ©sso co
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dai Consigli Provinciali delVEco- effetti fru ito , in quanto Vacquie-
nomia è iu ris tan tum , ed a com  scenza di ambo i contraenti crea
batterla valgono i mezzi ordina  reciprocità di doveri e di d iritti (2).
rii di prova  (1), La gratificazione con il paga

L ’impiegato ha diritto a la ri- mento del doppio stipendio a Na-
munerazione per il periodo di tale e a Pasqua, è dovuta se per
riposo, stabilito da la legge, anche invalsa consuetudine della ditta
se di tale riposo non abbia in presso la quale l'impiegato presta

stituiva fonte di diritti quando mancava la legge; ma questa sopraggiunta, non possono 
rivivere gli usi, la cui incertezza ed elasticità costituirono il movente della norma 
legiferata. Si può ricorrere, dunque, agli usi, solo in mancanza della norma di legge 
e gli usi non possono mettersi in contrasto con la legge, salvo che non siano espres
samente da essa richiamati. Non neghiamo che vi è una corrente d interpetri, la 
quale riconosce maggiori diritti all im piegato, su la base delle consuetudini e degli 
gli usi locali. Ma a tale corrente, cui mostra di aderire il Tribunale, noi siamo 
assolutamente contrarii, in quanto, per norma fondam entale di diritto, l uso e la 
consuetudine son fonti di diritto privato, in mancanza e sostituzione della legge, 
ma mai in  contrasto con essa.

(1) Esatta questa massima. Il sistema delle prove trova la sua disciplina ne 
le norme codificate, a le quali non si può derogare. A lcuni atti della Camera di 
Commercio, come le mercuriali, fanno prova piena, perchè ad essi la legge confe
risce virtù di prova, ma gli altri atti, che non siano espressam ente indicati, con
tengono una presunzione di prova, o una prova soggetta al controllo della prova 
contraria; tra essi sono da comprendersi gli atti notorii e i certificati della Camera 
di Commercio. Se si considera il modo come le Camere di Commercio procedevano 
al rilascio dei certificati, richiedendo la cosa certificata per via d inform azioni ad 
enti e privati, si vedrà di leggieri la poca attendibilità di un attestato consim ile, 
pur se emesso da un organo cui la legge ha conferito l autorità di ente giuridico, 
rinvigorito oggi da la nuova configurazione e da la maggior somma di funzioni e di 
responsabilità sotto l aspetto di Consiglio provinciale dell Economia. Dunque, contro 
l emergenza dei certificati della Camera di Commercio, bene valgono le prove con
trarie, specie se rivestite di una maggiore guarentigia, se attinte, cioè, al sistema 
codificato delle prove.

(2) E la massima, e le considerazioni su questo punto di diritto risoluto dal Tri
bunale sono impresse di una precisione ed esattezza indiscutibili. Per legge l im p ie
gato ha diritto ad un periodo di riposo, ugualmente retribuito. Se di tale periodo 
di riposo di esclusivo profitto de l impiegato, questi non si avvale, ha diritto a ch ie
derne la rinumerazione, come di lavoro straordinario. Il diritto de l im piegato si fonda, 
oltre che su la teorica de l indebito arricchimento, per l arricchimento che il datore di 
lavoro verrebbe a conseguire in altrui danno, anche e sopra tutto sul concetto che il 
lavoro debba essere sempre e in ogni caso retribuito, non essendo consentito lo sfrut
tamento, oggi, che ai lavoratori lo Stato Fascista Italiano e i principii ovunque dom i
nanti negli Stati civili hanno assicurato quella tutela, che prima essi dovevano volonta
riamente attingere ne la lotta di classe. Se il datore di lavoro viene a conseguire, 
con il volontario sacrifizio de l impiegato, una entità valutabile, cioè una maggiore 
estrinsecazione di lavoro, che implica maggiore produttività a beneficio del datore 
di lavoro, è chiaro che debba egli indennizzare colui che apporta maggiore lavoro.
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la sua opera  consuetudine che 
non si può fa r  coincidere con gli 
usi locali, cui la ditta  non abbia  
aderito  * viene corrisposta (1).

In materia di contratto d ’ im
piego, l ’onere della prova, rela
tiva ad un fatto  o consuetudine 
assunti da l ’impiegato, non sof­
fre inversione contro i principii

In sitniglianti casi, anche a non voler risalire ai principii generali, si costituisce un 
contratto tra l im piegato che dà la sua opera non dovuta con la prospettiva della  
retribuzione,e il datore di lavoro che, rendendosi acquiescente al comportamento del 
suo dipendente, ne accetta la tacita proposta di opera retribuibile. Diversamente, si 
verrebbe anche a vulnerare lo spirito della legge, che ha inteso di assicurare un 
periodo di riposo a l impiegato, m ettendosi ad esclusivo carico di costui il sacrifizio 
della rinunzia. La interpetrazione, dopo tutto, data dal Tribunale, scaturisce da prin
cip ii di equità, che debbono sempre prevalere, quando non vi sia un divieto di 
legge, o com unque la legge non osti a l applicazione del concetto di equità.

(1) Questa massima pare che contraddica il correlativo, concetto, pure svolto dal 
Tribunale, e di che è oggetto la 3.a massima. Valga pertanto la relativa annota
zione da noi fatta. Anche se per prassi del luogo, e più per prassi della ditta, si 
corrisponde una speciale indennità, che in gergo si denomina gratificazione, tale 
concessione non crea un diritte* a favore de l impiegato, i cui rapporti verso la 
ditta sono fissati e disciplinati o dal contratto o da la legge; e solo in mancauza 
del contratto e della legge prima potevano valere gli usi locali. Tale gratificazione 
era dovuta e considerata ne l accertamento dello stipendio e ne la liquidazione de 
l ’indennità di licenziam ento, quando il contratto d impiego non aveva una disci
plina, ma traeva vita da la consuetudine generale del luogo o speciale della ditta, 
perchè in tal caso la gratificazione, come ogni altra indennità speciale, erano pre
supposte dai contraenti a l atto in cui s iniziava il rapporto di prestazione d opera. 
Può essere considerata la gratificazione come diritto de l impiegato, qualora sia 
stata corrisposta una prima volta, e con carattere non già elem osiniero o di p ie
toso donativo, ma di trattamento generale a tutti gli im piegati e quale espressione  
di com piacim ento della impresa, o mezzo per indurre i dipendenti a più proficuo 
lavoro. In ogni caso, come bene ha detto il Tribunale, l impiegato deve provare, 
più che la consuetudine locale, la consuetudine della ditta, da cui pretende di ri
petere la gratificazione. Ed a questo proposito, notiamo una contraddizione ne lo 
stesso atteggiamento de l impiegato, in quanto, se avesse inteso seriam ente di pre
tendere la gratificazione, ne avrebbe tenuto conto anche ne la fissazione dello sti
pendio base, che è fondam entale ne la precisazione delle indennità.

(2) Crediamo che su questa massima, non possa, in alcun modo, l artificio dei 
facili critici soffermarsi a contestarne l esattezza. Il principio dell onus probandi 
incum bit ei qui d ic it , messo a base del sistema probatorio del nostro diritto e san
cito ne l art. 1312 c. c., non può soffrire deroga alcuna. Avremmo in caso opposto 
un sovvertimento logico e giuridico dei principii fondam entali del sistema delle prove.

F o rse  u n a  p a rv e n z a  d i v e r ità  d e l  p r in c ip io  o p p o sto  d e lla  in v e r s io n e  d e lla  p rova  

s i .r in v ien e  n e  la  r o ttu ra  d e i ra p p o r ti d im p ie g o  p r iv a to , n e l s e n so  c h e  m a gg ior i

fondam entali del sistema proba
torio del codice civile (2).

L ’impiegato, per conseguire il 
risarcimento dei danni per man
cata consegna del certificato di 
servizio prestato, ha il dovere di 
fornire la prova di aver chiesto 
il certificato ed essergli stato ne­
gato e di non aver potuto, nel
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periodo della disoccupazione in­
volontaria, trovare altro impiego, 
malgrado le sue ricerche (1).

( Omissis)

luzzolino Nicola ha adito que­
sta sezione del lavoro per la con­
danna della Ditta F .lli Stabile, 
corrente in Polla, al pagamento 
della somma di L. 9940, così di­
stinta: L. 4340 per stipendii non 
corrisposti, m arzo-settem bre 1929, 
e per parte del febbraio stesso 
anno; L. 1809, pagamento dei dop­
pi stipendi a Natale e Pasqua; 
L. 1800 per indennità di licen­
ziamento e preavviso; L. 200 per 
mancato godimento delle ferie; 
L. 1000 a titolo di risarcim ento 
di danni per la mancata conse­
gna del certificato di servizio e 
delle tessere di assicurazione con­
tro la vecchiaia e la disoccupa­
zione involontaria. Ha dedotto 
luzzolino di essere stato assunto

in servizio come ragioniere, per 
il riordinam ento e la tenuta della 
contabilità, nel febbraio 1928, con
lo stipendio mensile di L. 600, 
che fino al gennaio 1929 aveva 
prelevato dalle attività liquide lo 
stipendio mensile di L. 600, che 
nel mese di febbraio non aveva 
potuto prelevare che L. 460, e 
cbe nei mesi successivi, sino a 
tu tto  settembre, non aveva potuto 
ciò fare per difetto di numerario; 
che, quindi, non soddisfatto delle 
sue spettanze per oltre sette mesi, 
previa diffida, era stato costretto 
ad abbandonare il servizio e ad 
adire questo Tribunale per la 
condanna delia Ditta inadem piente 
al pagamento della somma sopra 
specificata. Fallito il tentativo di 
conciliazione, la ditta si è difesa, 
opponendo di non potersi consi­
derare luzzolino impiegato per la 
m odalità delFincarico affidatogli 
e per la m odalità del compenso

presunzioni di licenziam ento m ilitano a favore de l ’im piegato, quando il licenzia­
m ento sia stato dato per via indiretta e forse obbliqua ed insidiosa. Ma 
anche in tali casi non si ha inversione de l ’onere della prova, anzi si ribadisce il 
concetto che l ’onere della prova spetti a l ’attore in giudizio, in quanto le conside­
razioni che inducono il magistrato a ritenere il licenziam ento, sono presunzioni e le ­
vate a virtù di prova. Quindi anche in questi casi, non inversione de l ’onere della 
prova, ma valorizzazione di elem enti di prova, potenziam enti di presunzioni. Irri­
gidirsi nel sostenere la tesi della inversione de l ’onere della prova è cosa illogica 
ed antigiuridica, è capovolgimento dei principii basilari di diritto.

(1) Riteniam o che, oltre le indennità di licenziam ento, che tengono luogo 
di liquidazione di danni preventivam ente da la legge stabiliti, l ’im piegato ha diritto 
ai maggiori danni in due casi, quando cioè il datore di lavoro si sia rifiutato di 
consegnare il certificato di servizio prestato, sì da mettere l ’impiegato in condizioni 
di non poter, senza l ’esibizione di tale certificato, ottenere nuovo im piego, e quando 
il licenziam ento è accompagnato da modalità che discreditano l ’im piegato e lo met­
tono in condizioni di non poter facilm ente e convenientem ente trovar lavoro. Nel 
primo caso l ’azione di danni scaturisce da la legge sul contratto d’im piego privato, 
che fa obbligo al datore di lavoro di consegnare il certificato e nel secondo caso, 
dal diritto comune. In ambo i casi, l ’im piegato deve fornir la prova del fatto gene­
ratore ( fatto illecito ) del danno e la prova inoltre del danno in concreto subito.

(s. m.)



dell'opera che avrebbe prestato. 
In subordine ha opposto di non 
poter egli pretendere 1’ indennità 
di preavviso per non essere stato 
licenziato in tronco, e, in ogni 
caso, di non doverglisi liquidare 
le indennità chieste sulla base 
dell’invocata consuetudine dei tre 
mesi, bensì a norm a della legge 
sul contratto di impiego privato. 
Ha opposto, ancora, di non spet­
targli il preteso doppio stipendio, 
come l ’indennità per le ferie, mai 
chieste e mai negate, nonché il 
risarcimento dei danni per la du­
plice alligata inadempienza adde­
bitatagli. Iuzzolino ha insistito 
nella sua richiesta ed all’udienza 
di spedizione della causa i pro­
curatori delle parti hanno preso 
le conclusioni che precedono. Que­
ste e gli atti della causa esami­
nando il Tribunale osserva:

IN DIRITTO
E? pretestuosa l ’eccezione che 

Iuzzolino non fosse impiegato. Lo 
incarico affidatogli, ammesso dalla 
resistente, di riordinare e tenere 
al corrente la contabilità dell’ a- 
zienda non può dissociarsi dal 
concetto di collaborazione e di 
subordinazione, i due elementi 
necessari a caratterizzare il rap 
porto d ’impiego privato.

E’ inconcepibile il funziona­
mento di una azienda senza con­
tabilità, e chi a questa attende non 
può non ritenersi che collabori 
col datore di lavoro. Il lavoro 
continuo e costante per la tenuta 
della contabilità importa, di con­
seguenza, che colui che lo espleta

non esplichi opera autonoma ed 
indipendente  per potersi conside­
rare libero professionista; è insi­
to in esso l ’elemento della su­
bordinazione al datore di lavoro 
per la sorveglianza ed il controllo 
che costui ha il d iritto  di esigere 
rapporto all’ opera che gli si è 
locata. L orario libero o lim itato 
non incide il concetto della col 
laborazione e della subordinazio­
ne, le quali sussistono indipen­
dentem ente dalle m odalità della 
prestazione d’opera. Rapporto ai 
surriferiti concetti, i quali si adat­
tano al rapporto giuridico con­
fessato dalla d itta convenuta, non 
può dubitarsi che Iuzzolino debba 
essere ritenuto impiegato e che, 
quindi, ritenuta la competenza di 
questa sezione, debbano a lui ap­
plicarsi le norme di legge sul con­
tratto  di impiego privato. La Ditta 
Stabile ha ammesso di aver corri­
sposto a Iuzzolino sino al febbraio 
1929 L. 7800 in varie volte, e 
non ha contrastato l ’assunto av­
versario che questa somma è stata 
da Iuzzolino prelevata in quote 
mensili di L. 600. Questa situa­
zione di fatto, m entre contrad­
dice l ’assunto del pagamento a 
fo rfa it, riferm a quello dell’im pie­
gato di essersi fissato, attraverso 
il consentito prelevamento men­
sile, lo stipendio di L. 600 per 
mese. Non è impugnato di avere 
Iuzzolino prestata l ’opera propria 
sino a tutto  settem bre 1928, onde 
è dim ostrato che egli ha diritto 
a percepire le mensilità marzo 
settem bre in L. 4200, a questa



som m a bisogua aggiungere altre  
L. 140, che la d itta  non ha di
m ostrato  (come doveva fare a so
stegno della sua pretesa di r ite
nersi libera ta  della sua obbliga
zione) di avere pagato, ad in te
grazione del m ensile di febbraio. 
La sospensione, per 7 mesi, del 
pagam ento dello stipendio  è ra
gione, che abbondantem ente giu
stifica l ’abbandono del lavoro da 
parte  d e ll’im piegato, e che suffi
c ientem ente fa ritenere  sussistente 
il licenziam ento  in  tronco. P riv a
re  alla s c a d e n z a  l ’ im piegato 
dello  stipendio  è come chiudergli 
la porta  de ll’ufficio sul viso, con 
1’ aggravante, nella specie, non 
com m endevole, di averne sfru tta to  
l ’opera per un  lungo periodo  di 
tem po. Negare, nella specie, il l i
cenziam ento in  tronco al fine di 
evitare la condanna al pagam ento 
di una m aggiore indennità , equ i
varrebbe a ritenere  giustificato 
uno stato di cose che suonerebbe 
irris ione  per la condizione del 
lavoratore. Col ritenere  sussistente 
il licenziam ento in  tronco, deve 
a ttrib u irs i a ll’im piegato con l ’in
dennità  di licenziam ento 1 altra  di 
preavviso.

Non si può liqu idare  la dupli 
ce indenn ità  sulla base de ll’in 
vocata consuetudine, che avrebbe 
accertata la cam era di com m ercio 
di Salerno. Le abolite  cam ere di 
com m ercio avevano il com pito di 
accertare l ’esistenza degli usi cor
ren ti nella  p ropria  circoscrizione, 
ma la procedura ed il m etodo 
usati dalla cam era di com m ercio

non erano  sufficienti a garen tire  
la in fa llib ilità  d e ll’ accertam ento  
d e ll’uso, e, rap p o rto  ad essi, si è 
r iten u to  e r itien e  ancora questo  
T ribunale , che, per quan to  la 
deliberazione re la tiva  a ll’ accerta 
m ento p red e tto  debba essere r i
tenu ta  prova au torevole, deve am
m ettersi che al stessa possa es
sere valu ta ta  con lib e rtà  d i con
vincim ento  e re sistita  da a ltre  
prove. Deve, perciò , am m ettersi 
la prova testim onia le  d ed o tta  dalla 
D itta  S tabile, d ire tta  a d im ostrare  
la inesistenza d e ll’uso invocato  da 
Iuzzolino. A llo stato  della  proces  
sura si può liq u id a re  la duplice  
in d en n ità  sulla base della vigente 
legge, e cioè, nella  m isura d i due 
m ezze m ensilità , per l ’in d en n ità  
di licenziam ento , data  l ’anzian ità  
di due anni di p resta to  servizio 
da parte  di Iuzzolino, e d i una 
m ensilità  per quella  di preavviso, 
appartenendo l ’im piegato  alla 2. 
categoria per la sua q u a lità  di 
rag ioniere  contabile .

A ll’ esito del disposto  mezzo 
is tru tto rio , si deciderà  se debba 
in teg rarsi la in d en n ità  liq u id a ta  
con som m a m aggiore. R apporto  
a ll’in denn ità  per le ferie  no n  go
dute, il T ribunale , o rien tandosi 
verso la p iù  recen te  g iu risp ruden  
za delle sezioni del lavoro , r itien e  
di doverla a ttr ib u ire  per il fa tto  
di non avere Iuzzolino  u su fru ito  
del periodo  di riposo, cui aveva 
d iritto , e per l ’a ltro , susseguente, 
di avere la D itta  S tabile, senza 
riserve u su fru ito  del lavoro  p re
stato d e l, suo im piegato  per il
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tem po in  cui questi aveva d iritto  
a riposarsi. E ’ vivo il d ib a ttito  
se la in d en n ità  debba co rrispon
dersi p er il caso che l ’im piegato 
non abb ia  rich iesto  di u su fru ire  
delle  sue ferie , ed il T ribunale , 
senza r ip e te re  tu t t i  gli argom enti 
esegetici a sostegno della  tesi, che 
crede d i ad o tta re , sofferm asi ad os
servare che p e r il caso che l ’im p ie
gato non  rich ied e  di u su fru ire  del 
periodo  d i riposo  spettan teg li ed 
il d a to re  d i lavoro  non  esprim e 
le sue riserve  per il lavoro  che 
l ’im piegato  p resti senza in te rru
zione p er l ’in te ro  anno, si s tab i
lisce fra i due convenzione per 
tacito  accordo, della  rim u n erab ilità  
del lavoro . Q uando il da to re  di 
lav o ro  usufru isce  senza riserva, di 
u n a  situazione di cose creata dal 
suo im piegato , significa che ne 
accetta  la conseguenza, quella  di 
com pensare  il lavoro  prestatogli, 
al quale  non  può g ra tu itam en te  
asp irare . Sostenere che il d iritto  
al com penso p e r l ’im piegato  sorga 
so ltan to  se il da to re  abbia  rifiu 
ta to  le ferie, equivale  a valoriz 
zare un  fa tto  il quale  non  po
trebbe  costringere l ’im piegato  a 
rinunziare  ad  un  suo d iritto . Co
stu i non  ha, è vero, il d ir itto  di 
scelta del suo p eriodo  di riposo; 
avrebbe, però  p e r il caso gli si 
rifiutasse, la facoltà d i valorizzare 
in  m odo coercitivo  il suo d iritto  
alle ferie; se egli soggiace a ll’atto  
an tig iu rid ico  del da to re  di lavoro 
e con tinua  n ella  prestazione del 
lavoro, nasce da questa situazione 
una convenzione esplicita , la cui

conseguenza, in form ata  al concetto  
che la prestazione d ’opera non è 
gratu ita , è che il suo lavoro debba 
essere com pensato. P er il caso di 
m ancata rich iesta  delle ferie, e 
d i conseguente prestazione di ope
ra, la convenzione fra im piegato 
e datore  di lavoro è tacita con 
la m edesim a risu ltan te , legata al 
m edesim o concetto, del compenso 
per il lavoro, del quale si è usu
fruito . C oncepire la situazione, 
creata dal tacito  accordo delle 
due parti, de ll’im piegato, che non 
usufruisce delle ferie e presta in  
continuazione Fopera sua, e del 
da to re  di lavoro, che di questa 
opera usufruisce senza alcuna r i
serva che valga a d im ostrare una 
sua contraria  intenzione, come un 
fatto  im produ ttivo  di conseguen
ze. . . econom iche, è come presu
m ere, nel silenzio dei due sub iet
ti  d i d iritto , che l ’uno (impiegato) 
abbia rinunziato  al com penso, o 
che l’a ltro  (datore di lavoro) sulla 
d ire ttiva  di tale  rinunzia, abbia 
aderito  alla non in terruzione del 
lavoro.

N on è che con la su riferita  
concezione si voglia sostenere che 
il datore  di lavoro abbia il do
vere di inv itare  il p roprio  im pie
gato ad usufru ire delle ferie, cioè, 
di offrirgliele; si vuol dire, sol
tan to , che egli ha l ’obbligo di 
notificargli la sua volontà di non 
com pensargli l ’ opera, che presta 
duran te  il periodo del riposo at
tribu itog li dalla  legge; senza que
sta m anifestazione positiva di vo
lontà  è an tig iu rid ic o , e anche
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iniquo, presumere, che l ’intenzio­
ne delle due parti si sia polariz­
zata verso la gratuità dell opera 
dell’impiegato. Si è obbiettato, a 
contraddire 1’ argomento dell'in ­
debito arricchim ento da parte del 
datore di lavoro, che costui, nella 
persistenza continua dell' opera 
prestata dall'impiegato, omessa la 
soluzione di continuo del periodo 
feriale, non profitta gratuitam ente 
di nulla se continua a soddisfare 
regolarmente al suo dipendente 
l'opera prestata (Massimario giu­
risprudenza del lavoro 1929 pa­
gina 297-300 in nota). L’obbie- 
zione su riferita prescinde dalla 
considerazione, che all’impiegato, 
durante le ferie, competa la re­
tribuzione, (art. 7 della legge) che, 
perciò, egli lavorando per libera 
elezione durante il periodo di ri­
poso, e percependo la medesima 
retribuzione, che avrebbe perce­
pito restando in ferie, farebbe 
gratuitam ente gettito della sua at­
tività al datore di lavoro, se co­
stui non dovesse compensarla; sa­
rebbe, quindi, evidente l’indebito 
arricchimento, che, nel silenzio 
delle parti, non può sanzionarsi. 
E ’ esatto che l ’impiegato, non ri­
chiedendole, rinunzi alle sue ferie, 
ma non può supporsi che egli ri­
nunzi anche al compenso del suo 
lavoro, come non può presumersi 
che il datore di lavoro, nella co­
incidenza della surriferita situa- 

\

zione, abbia voluto contrastare al 
concetto della rim unerabilità del 
l ’opera del suo impiegato prestata 
nel periodo di riposo cui egli ha

creduto rinunziare. E ’ quistione 
di interpretazione di volontà, e 
nel difetto, come per le specie, 
di elem enti idonei a far concepi­
re ricorrente una situazione con­
trastante con le norme della equità, 
deve ritenersi che tacitamente, im ­
piegato e datore di lavoro, si sia­
no polarizzati verso l ’estremo della 
rinum erabilità dell’opera prestata 
durante il periodo destinato alle 
ferie. A sm altire un concetto con­
trario  occorrerebbe presumere una 
iniquità: lo sfruttam ento dell’al­
tru i lavoro. In dipendenza della 
riferita situazione di fatto e di 
d iritto  devono liquidarsi a Iuzzo- 
lino L. 200 per il mancato godi­
mento delle ferie. Deve rigettarsi 
la domanda per il pagamento di 
L. 1800 a titolo di doppio stipen­
dio a Natale e a Pasqua. Iuzzoli- 
no avrebbe dovuto provare la pre­
messa giuridica della sua pretesa, 
la quale potrebbe consistere o 
nella specifica contrattazione, o 
nella costante prassi della società 
di corrispondere ai suoi impiegati, 
la suddetta gratificazione, prassi, 
nella quale potrebbe identificarsi 
il tacito presupposto contrattuale 
del rapporto d’impiego. Iuzzolino, 
riportandosi in modo generico al­
l’esistenza di una pretesa consue­
tudine locale, (che non potrebbe 
d’altronde identificarsi con la ipo­
tetica prassi della Ditta), si è ir­
rigidito nella enunciazione del p rin­
cipio, che, in m ateria di contrat­
to di impiego, l'onere della pro­
va relativa ad un fatto o consue­
tudine assunte dall’ impiegato, si
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Non può il prestatore d ’opera 
rinunziare al diritto alle fe r ie ; 
ma può rinunziare al diritto al 
compenso, nel caso che di esse non 
abbia usufruito: tale rinunzia non 
si presume. (2)

(  Omissis).

Con ricorso del 1 maggio 1930 
Franco Saporito, Segretario del- 
l ’Unione Provinciale dei Sindacati 
Fascisti dell’industria di Salerno, 
in rappresentanza, a norma delFart. 
6 p. p. del R. D. 26 febbraio 1928, 
dell’operaio Domenico De Pasquale 
adiva questa giustizia, per sentir 
condannare la ditta Apicella e F. 
al pagamento di L. 120, quale 
compenso di 6 giornate di ferie 
non godute per l ’anno 1929, es­

sendo riuscito vano l ’esperimento 
sindacale.

Fu inutilm ente sperim entato il 
tentativo di conciliazione,e le parti, 
avendo rinunziato all’ assistenza 
degli esperti, furono rimesse alla 
udienza per la discussione.

Il procuratore del ricorrente, 
invocando la dichiarazione XVI 
della Carta del Lavoro e l ’autorità 
di giudicati che, in mancanza di 
patto collettivo ed altre disposizioni 
aventi efficacia normativa, avessero 
concesso il compenso per ferie non 
godute, in base alla detta dichia­
razione, chiedeva l’accoglimento 
del ricorso.

Il procuratore della Ditta resi­
stente, assumendo che in mancanza 
di contratto collettivo o di con-

XXVI della Carta del Lavoro, avendo il R. D , 6 maggio 1928 n. 1251 a ll’ art. 8 
sancito che nessun contratto collettivo può essere pubblicato, ove non contenga, 
tra l ’altro, precise disposizioni sul periodo annuo di riposo feriale retribuito. Se- 
nonchè da detta sua premessa ci pare egli non abbia tratto la illazione che 
avrebbe dovuto trarne; che, cioè, il R. D. in parola ha ind irettam ente dato valore 
di legge alla Carta, col presupporre l ’obbligatorietà di parecchie delle sue dichia­
razioni, e che quindi nella specie era da applicarsi se n z ’altro la dichiarazione 
XXVI della Carta stessa. Invero il R. D. 6 maggio 1928 n. 1251, presupponendo 
e non stabilendo, l ’obbligatorietà delle dichiarazioni d ella Carta, per il contenuto  
dei contratti collettivi, indirettam ente dà ad essa crism a di legge. Ed a questa il­
lazione sarebbe dovuto arrivare, a nostro avviso, il Pretore corporativo di Nocera 
Inferiore, per far sì che la sua affermazione, che la Carta del Lavoro deve rite­
nersi come l’espressione di nuovi principi giuridici, im m edesim abili con i principi 
generali del diritto di cui a ll’art. 3 delle preleggi, non fosse rimasta un’ afferma­
zione apparentemente gratuita.

(2) Questa massima trova conforto nella dottrina e nella più recente ed auto" 
revole giurisprudenza. Il prestatore d’opera non può rinunziare al diritto al riposo 
annuale, nel senso che nullo sarebbe il patto di rinunzia a tale diritto, in quanto 
questo è stabilito nello interesse sociale, e quindi egli, malgrado tale patto, avrebbe 
sempre diritto di goderlo. Può per contro rinunziare al diritto al com penso per 
le ferie non godute, sol che si consideri che tale diritto è un diritto esclusiva- 
mente privato. Ma la rinunzia al diritto in parola non si presume. E’ regola ge­
nerale di diritto che le rinunzie non si presumono, e che non esistono altre de­
cadenze o prescrizioni, oltre di quelle tassativam ente stabilite dalla legge.

Enrico Leo



suetud ine  locale non può il r ico r
ren te  van tare  alcun d iritto , in  
quan to  gli viene dalla d ich iara  
zione XVI della  C arta del Lavoro, 
non avendo questa  efficacia g iu ri
dica, e che, d 'a ltra  parte , la m an 
cata rich iesta  delle  ferie  du ran te  
il tem po della  p restazione d ’opera 
equivale  a rinunzia , chiedeva il 
r igetto  del ricorso .

A tteso che la C arta del Lavoro, 
pu r non  po tendo  invocarsi per 
una d ire tta  efficacia, è docum ento  
di altissim o valore, perchè  contiene 
i canoni fondam enta li sui quali 
deve concretarsi ed a ttuarsi il  re
golam ento  g iurid ico  d i quella  m as
sim a esplicazione d e ll’a ttiv ità  um a
na che è il lavoro, e deve qu ind i 
servire p er la in te rp re tazione  di 
esecuzione d i co n tra tti in  m ateria  
e di q u e lli co lle ttiv i in  ispecie, 
ed, in  m ancanza anche di questi, 
deve fo rn ire  al giudice i c rite ri 
di equ ità  e, com e dire, i p rinc ip i 
generali di cui è paro la  n e ll’art. 
3 delle  preleggi, ed a cui il giu
dice nei casi d ubb i fa ricorso. Con 
ciò si vuòl significare che, a ll’oc  
correnza, il giudice, senza p u r r i
m ontare  al d iritto  rom ano od al 
natu ra le , ed in  genere alle fon ti 
orig inarie, tra r  deve le norm e da 
quel p rede tto  generale regolam en
to che è la p iù  grande afferm azione 
del sistem a vigente, onde abbia 
anche qu i riscon tro  quel p rofondo 
detta to  “ non ex regula ius suma  
tur, sed ex iure quod est regula 
fiat. „ (Digest. 50171).

D ’altronde, conform em ente a 
quanto  sopra, già m olte  d ich iara

zioni della Carta hanno avuto con
crete applicazioni legislative ed il 
Governo, anzi, con la legge 14 d i
cem bre 1928 N. 2832, è stato au
torizzato ad em anare norm e per 
la sua attuazione com pleta; così 
la dichiarazione XVI stabilisce il 
p rincip io  del riposo re trib u ito  do
po un anno di lavoro con tinua
tivo, ed il R. D. 6 maggio 1928 
N. 1251, evidentem ente al fine di 
dare a quella  afferm azione con
creta e specifica attuazione, ha 
sancito (art. 8) che nessun con
tra tto  collettivo può essere pub
blicato, ove non contenga, tra  l ’al
tro , precise disposizioni sul periodo 
annuo di riposo feriale re tribu ito . 

Sicché, nella specie, non è neces
sario rifarsi puram ente  e sem pli
cem ente al p rincip io  della Carta, 
quando dal citato  D ecreto segue 
che, ind ire ttam en te  sì, ma in  una 
form a non m eno efficace, è orm ai, 
garentito  a ll’operaio; nel che con  
tienesi una facoltà che, potendosi 
coattivam ente, nei congrui casi, 
far valere col mezzo de ll’azione, 
costituisce orm ai un  d iritto . Q uindi 
sorge dalla legge, ed è solo attua to  
concretam ente dal con tratto  col 
lettivo , che di una disposizione 
fatta  in via di princip io , de ter
m ina solo volta per volta e con 
riguardo ai singoli casi le m oda
lità  di attuazione, onde se, come 
per i d ipendenti delF Industria  ce  
staia nella provincia di Salerno, 
il contratto  sia ancora in  corso di 
elaborazione, non per questo può 
dirsi di doversi negare le ferie re
trib u ite , m entre  è certo, che, dopo
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il D ecreto del 1928, il contra tto  
non  po trà  m ai p rescinderne, e la 
prassi che, in  una m ateria  che sor 
passa i lim iti del p rivato  d iritto  ed 
invade quelle  del pubblicum ius, 
m eglio si è po tu to  afferm are è nel 
senso che la lacuna si colm i ap
plicando  analogicam ente i con
tra tti  co lle ttiv i d i lavo ri affini.

A tteso che, s tab ilito  il d iritto  
alle ferie, erroneam ente  la D itta  
resisten te  in  subord ine eccepisce

che l ’operaio  l ’ha perd u to  per ri 
nunzia, non  avendolo  fa tto  tem
pestivam ente  valere. E ciò sia in  
omaggio alla p iù  recen te  g iu risp ru
denza, sia p er il p rinc ip io  che le 
rinunzie  non  si p resum ono, tan to  
p iù  che il godim ento  delle ferie 
in  paro la  non  poteva d a ll’operaio  
De P asquale essere rich iesto  p r i
ma; ma precisam ente  ad anno di 
lavoro già com pito.

(  Omissis)
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Tribunale di Salerno 4a Sezione
B o n a g u r a  Presidente 

S e v e r i n o  Estensore 

Imput. C a c c i u o t t o l o  e  C e r r o n e

D elitti contro l’integrità perso­
nale -  Correità istantanea -  
Sua sussistenza.

E 9 possibile il concorso per ta
cito improvviso accordo delle vo
lontà (1).

Nei delitti contro V integrità 
personale, quando Vagente p r i
miero riceve soccorso da altre 
persone, che portano il fa tto  a più  
gravi conseguenze, risponde di

(1) Se, di solito, il concorso ne le azioni criminose si sostanzia in un accordo 
tra gli agenti, antecedentem ente all azione stabilito, non per questo vien meno, al
lorché non vi sia stato precedentem ente tale accordo quale preparazione del reato. 
Ben può accadere che, mentre l agente principale svolge la sua azione delittuosa, 
altri intervengano a parteciparvi. In tal caso, il concorso è determinato da un tacito 
im provviso accordò, che esprime la volontà di cooperare con l agente principale ne la 
consum azione del delitto. E  certo, però, che questa seconda forma di concorso, 
che non è esclusa da l art. 63 c. p., può avere in sè elementi idonei a modera
zione di pena, senza che perciò venga meno l ipotesi del concorso. Questa specie 
di concorso im m ediato e non preordinato, specie se esistono tra gli agenti vincoli 
di parentela o di am icizia o di omertà, per cui, se il reato si fosse in precedenza 
stabilito, essi vi avrebbero senz altro aderito, è una delle tante varietà della ipo
tesi di concorso, fissata da la legge, che non ha data una definizione, precisamente 
per non costringerla in cancelli determinati e fissi.

E  certo che i cooperatori, con il loro intervento, ausiliatore de l azione criminosa 
iniziata da l agente principale, hanno offerto a costui, che si sente meglio garantito, 
la possibilità di portare m eglio e più efficacemente a termine l azione delittuosa da 
lu i intrapresa, da la quale, con ogni probabilità, sarebbe potuto desistere, o per la 
efficace resistenza del suo avversario, o per deficienza dei suoi mezzi di offesa, o 
per timore che  sopraggiungessero persone a lui ostili in aiuto de l aggredito.

Quanti m isfatti non hanno luogo per repentina determinazione di volontà, e, 
nel caso di concorso, per una espressa tacita intelligenza, per la quale non è ne
cessaria la parola, lo sguardo, il gesto ! E tutta una indagine di fatto, più che di 
diritto, che in  sim iglianti casi deve il giudice svolgere,

queste solamente quando, cono
scendo tale gravita, non abbia 
desistito dalla sua azione (2).

Colui che interviene al fa tto  
lesivo già iniziato, risponde delle 
conseguenze prodotte dal fa tto  
del primiero agente, anche quan
do le conseguenze del fa tto  pro
prio siano meno gravi (3).

La sera del 10 gennaio 1930 in  
Campagna veniva ferito  con ha 
stone e con rasoio d ’Ambrosio Ga 
briele.

I carab in ieri procedettero solle  
citam ente alle indagini e poterono 
appurare  che il d ’Am brosio, men

­

­
­

­
­

­
-

’ ­

’ 

’ 
’ 

’ ­
’ 

’ ­

’ ’ 
’ 

’ 

- ’ 

­



tre  si in terponeva in  una lite  sorta 
tra  d ’E lia A ntonio e C acciuottolo 
G iuseppe, fu colpito  da costui r i
petu tam ente  con rasoio e dal Cer  
rone  con un  bastone. P rocedu tosi 
a ll'is tru tto ria , il C acciuottolo e il 
C errone vennero  inv iati a g iud i­
zio per co rre ità  in  lesion i con ar
ma, guarite  in  quaran ta  giorni e 
re siduan ti sfregio perm anente , in 
danno di D ’A m brosio G abriele.

I  due im putati, ne i lo ro  in te r
rogatori, afferm ano che il D ’Am
brosio  si era scagliato arm ato  di 
coltello  contro  esso C acciuottolo, 
il quale, p er essere in te rvenu to  a 
separare d ’E lia A ntonio e M irra 
Carm ine che si litigavano, era stato 
colpito  col bastone da Iacenda 
V ito; m en tre  appunto  il C acciuot
to lo  rispondeva con a ltre  basto
nate  alla bastonata  del Iacenda, 
il D ’A m brosio si sarebbe scagliato 
contro  d i lu i arm ato  di coltello  
e il C errone, accorso, lo avrebbe 
d isarm ato  e ferito  con lo stesso 
suo coltello .

La d ich iarazione della parte  lesa 
e le deposizioni dei testi M agliano, 
M irra, Iacenda e d ’E lia danno del 
fatto  una diversa versione, poiché, 
se è vero che un  litig io  sorse tra  
il d ’Elia, il C acciuotto lo  e il Ia
cenda per fu tili m otivi, è vero a l­
tresì che il D ’A m brosio non  era 
arm ato, e si era in trom esso tra  i 
litig an ti per so ttra rre  il Iacenda 
alle furie del C acciuottolo; il C er
rone, cognato di quest’u ltim o, si 
slanciò contro  il D ’A m brosio, r i
pe tu tam ente  colpendolo  di rasoio 
ed il Cacciuottolo, dal suo canto, 
colpì p iù  volte di bastone il D ’Am
brosio  che era caduto  sotto  i colpi 
v ib ra tig li dal C errone.

D IR IT T O  
R aggiunta è la prova che il C er

rone abbia ferito  ripe tu tam en te  
di rasoio il D ’A m brosio e che 
il C acciuottolo l ’abbia, anche egli 
ripe tu tam en te , co lp ito  di bastone. 
Ad avviso del Collegio, il Cacciuot
to lo  non deve rispondere  soltanto  
delle  lesioni da quest’u ltim o  in '

(2) A nche su questa massima siamo perfettam ente d accordo con il tribunale, 
ed essa è quasi una illazione della massima che precede. Stabilita, infatti, l ipotesi 
di concorso per tacito accordo, ne consegue che tutti, per aver concorso, con  
maggiore o minore contributo di opera, opera m ateriale diversa non per determ i
nazione di volontà, ma per mezzi fisici a disposizione di ciascun concorrente; ne 
deriva che il reato maggiore verificatosi è stato voluto da tutti i partecipanti; di 
qui la responsabilità, non graduale, ma eguale per tutti. Ma è vero pure, che, se 
tutti i partecipi hanno voluto il fatto delittuoso, che da l iniziativa di uno soltanto 
sia stato portato a più gravi conseguenze, gli altri, che non hanno partecipato ma
terialm ente a tale aggravamento di delitto, possono esim ersi da la correlativa mag
giore responsabilità, ne la ipotesi che abbiano desistito da tale estrinsecarsi di 
maggiore attività criminosa. La desistenza, in tal modo, viene quasi a troncare l ac
cordo, che era per quell evento delittuoso, e non per quello maggiore, im putabile  
a la personale iniziativa del diretto agente. Tutto pertanto, inerisce a l accertam ento  
in concreto della volontà degli agenti, non potendosi tutti confondere ne la respon. 
sabilità di quel delitto che non hanno voluto.
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ferte  al D ’A m brosio. E di vero vi 
è ne l d i lu i agire quel concorso 
d i vo lon tà  che. è a base della cor
re ità .

N on è essenziale e ind ispensa­
b ile  che l ’accordo delle in tenzion i 
di p iù  persone per com piere un  
fatto delittuoso venga espresso con 
parole o segni, e sia precedente  
al fatto stesso. La id en tità  d i in
ten ti può sorgere im m edia tam ente  
non appena si delineano  i m oventi 
e i fini de ll’azione d i un  solo in
dividuo, così che a ltra  persona, 
od a ltre  persone, venendone a co
noscenza per sem plice fatto  visivo, 
in  a ltr i te rm in i p er l ’assistervi, o 
p er esserne com unque, anche alium  
de in fo rm ate , pensino spontanea
m ente associarsi a ll’azione del p ri
m o agente. Solo è da distinguere 
se questi sia a conoscenza della 
partec ipazione  a ltru i in  ciò che 
egli va com piendo, e, questa 
conosciuta, con tin u i nella  sua o- 
pera delittuosa . P o iché se egli 
questa  partec ipazione  ignora e la

sua azione è p roduttiva di danno 
tale che la po rti sotto una data 
figura di reato, m entre l ’azione di 
chi sopraggiunge apporta p iù  gravi 
conseguenze, talché debbasi inqua­
drare  in  una p iù  grave figura de
littuosa, questo più grave fatto 
non può essere anche a lui adde
bita to , poiché m ancherebbe in lui 
la volontà di quelle più gravi con
seguenze, e tra  la volontà sua e 
quella  di colui che porta il suo 
strao rd inario  contributo , non sa- 
rebbesi stabilito  alcun legame, co
me ad esem pio quando, m entre al
cuno allunga uno schiaffo altru i, 
rapidam ente  un suo amico o pa
ren te  di passaggio in  quel luogo, 
v ibra al leso una coltellata nel  
Faddom e. D iversam ente andrebbe 
valutata l ’azione del prim o, quan
do colui o coloro che sopraggiun 
gono portino  il fatto a più gravi 
conseguenze, ed egli, ciò vedendo, 
continu i non pertan to  nella sua 
azione delittuosa, come se lo schiaf 
feggiatore, ad esempio, vedendo

(3) Anche questa massima può considerarsi come diretta illazione logica e 
giuridica della  prima. Stando a l art. 63 c. p. e stabilito il concorso, ne consegue 
che l azione maggiore o minore dei partecipanti al delitto non è determinata a 
maggiore o m inore entità del delitto m edesim o. Ciascuno partecipa come può a 
l azione iniziata dal primo agente e deve rispondere de l azione di questi, al cui 
com pim ento ha contribuito dim inuendo i mezzi di d ifesa  della parte lesa e aumen
tando i m ezzi di offesa, oltre che rafforzando la determinazione delittuosa, de 
l agente principale. Se nel concorso si dovesse, alterando il testo di legge, proce
dere ad un accertam ento preciso di determinazione di volontà e di materiale con
tributo di azione delittuosa, al fine di graduare la responsabilità e la pena, tale 
graduazione im plicherebbe la configurazione di atti criminosi diversi, che sfuggi
rebbero a l applicazione de l art. 63. per l ipotesi unica di reato quivi prevista. 
E il giudice, nel procedere a sim ile indagine, si troverebbe esposto a dura fatica, 
oltre che ad im possibilità a raggiungere un preciso accertamento. Noi pensiamo 
che per tutte queste considerazioni il legislatore sia stato indotto, con lo statuire 
una ipotesi unica, ad affermare la responsabilità solidale di tutti i partecipanti a 
l aeione delittuosa (s, m ,).
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Lam ico o paren te  sopraggiunto 
infliggere al leso p iù  gravi lesioni, 
con tinu i ad accanirsi contro  co
stui, sia pure  con pugni e schiaffi, 
p rendendo  anim o da ll’im provviso  
aiuto; in  ta l caso egli associa la 
sua vo lontà  a quella  d i chi soprav
viene, e risponde con questo delle 
p iù  gravi conseguenze.

Ma n iuna distinzione è a farsi 
n e ll’azione di chi sopravviene in 
reato  di lesioni, associandosi allo 
agente, anche quando la sua azione 
dannosa si contenga in  lim iti più 
r is tre tti di quella  di colu i che agì 
pel prim o, poiché il suo in terven to  
è conseguenza della conoscenza 
cha egli ha d e ll’azione delittuosa 
d e ll’a ltro , e della sua porta ta , così 
che la sua volontà si associa senza 
lim itazion i alla vo lontà di quello , 
condiv idendone per ta l m odo le 
conseguenze: in  fondo esso, ap
provando l ’a ltru i azione delittuosa, 
vi contribu isce con i m ezzi, seb
bene m eno nocivi, a sua d isposi
zione, che valgono se non ad in
tensificare, certo  ad allargare la 
e n tità  del danno.

Tale è la situazione g iurid ica 
del C acciuottolo, che col suo ba* 
stone ferì il D ’A m brosio, m en tre  
questi veniva ferito  p iù  gravem ente 
di rasoio dal C errone.

Nè si po trebbe sostenere che egli 
sia invece colpevole di partecipa 
zione a rissa, con l ’aver posto le 
m ani addosso a ll’offeso.

Se il fatto  che si lam enta ebbe 
im provvisa origine, non si verificò 
in  esso quel vicendevole irrita rs i

de ll’uno contro  l ’a ltro  e il p rogre
dire dalle paro le  ai fa tti per una 
serie di m utue  provocazioni.

L’offeso d ’A m brosio fu, di fronte 
al C errone, penalm ente  parlando , 
del tu tto  passivo, e se una a ttiv ità  
egli spiegò, fu p er so ttra rre  il Ia
cenda, che non  fece giam m ai uso 
delle m ani, a ll’aggressione del C er
rone. Questi, non  ferito , nè p e r
cosso, ferì per p rim o  il D ’A m bro
sio e l ’opera sua ebbe aiu to  e com
pletam ento  in quella  del Cacciuot 
tolo. Ma q u an d ’ anche si volesse 
riten ere  rissa il fatto, che form a 
oggetto di questo  p rocedim ento , 
po iché per l ’art. 379 del codice 
penale sono pun iti con una pena 
speciale i partec ipan ti alla rissa, 
per il fatto  di avervi com unque 
preso parte, sia col porre  le m ani 
addosso a ll’offeso senza pera ltro  
prendere  parte  a ll’esecuzione del 
fatto  letale o lesivo, sia con parole, 
inc itam enti, sp inte ed a ltri sim ili 
atti, e sono salve le m aggiori pe
nalità  per coloro che abbiano  ca 
gionata la m orte  o le lesioni, il 
C errone ed il C acciuottolo, au to ri 
accertati di lesioni, vanno soggetti 
appunto  a queste m aggiori pene, 
e solo era da esam inare (e ciò è 
stato  fatto) se tra  essi due esi
stesse concorso. Essendo risu lta to  
che a fare uso d e ll’arm e fu il 
C errone, il C acciuottolo deve es
sere assolto dalla contravvenzione 
di porto  abusivo di arm a quan to  
m eno per insufficienza di prove.

(  Omissis).
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Tribunale Penale di Salerno -4. Sezione U reato di cui a ll’art. 203 co-
(30 giugno 1930) ^ ce Pen' suss ŝte non s° l°  quando

_  _  . 7 le cose siano realmente sottratte
B o n a g u r a  Presidente _  _ o distratte, ma anche quando non

S e v e r i n o  Lstens. . 1
siano state esibite per la vendita

Imputato: C u cc i G i u l i o  giudiziale  (1) .

Sottrazione di oggetti pignora- I moventi del fa tto  non esclu
ti -  Custode e proprietario  dono il dolo, anzi ne costituiscono
M a n c a t a  esib izione  Sussi- la prova: essi possono soltanto
stenza del reato D olo -  Mo- accrescere, diminuire o eliminare
venti  Pagam ento del debito la responsabilità nei modi e nei
prima del rinvio a giudizio. casi dalla legge previsti (2).

(1) Su questa m a s s im a , di evidente esattezza, non dovremmo per niente iutrat* 
tenerci, in quanto l art. 203 configura il reato in diversi fatti ivi specificamente 
previsti, e cioè: Sottrazione della cosa affidata in custodia, conversione in proprio 
o altrui profitto e rifiuto a consegna. E  evidente che il rifiuto a consegnare la 
cosa affidata in  custodia per riconsegnarla nei modi di legge, costituisce un fatto 
illegittim o del custode soggetto a la penale disciplina de l art. 203. P oco  monta 
se, con il rifiuto coincida la sottrazione e la conversione della cosa in profitto pro
prio o altrui, basta il solo rifiuto a costituire in dolo il custode nel mettere in essere 
un fatto negativo, da la legge previsto come reato. L ipotesi del reato, che ben si può 
denom inare d infedele custodia, in tutte le sue varietà, partecipa del reato di appro
priazione indebita qualificata e della contravvenzione ad un ordine dell autorità 
costituita: differisce dal delitto di appropriazione indebita, a prescindere da altri 
elem enti differenziali, sopra tutto per il divieto della indagine sul dolo, preordinata 
a dimostrare la legittim ità del rifiuto a la consegna, partecipa della contravvenzione 
precisam ente per il divieto a l indagine sul dolo.

La sem plice contravvenzione al mandato dà vita al reato, salvo che il custode 
non possa risollevarsi alla scriminante della volontarietì. Diversamente opinandosi, 
le esecuzioni forzate m obiliari non potrebbero mai portarsi a termine e l art. 203 
c. p. non troverebbe mai applifcazione, in quanto, anche le ipotesi di sottrazione 
e di conversione in profitto, forme evidentem ente più gravi, pur se la pena sia 
unica per tutte le ipotesi, potrebbero coprirsi con la ipotesi esonerati va di respon
sabilità del rifiuto.

(2) Abbiam o accennato, ne la precedente nota, che i moventi al delitto non 
influiscono a scrim inarlo, ma solo a indurre il giudicante a stabilire una pena più 
lieve. Il dolo è in  re ipsa  e non può farsene quistione di inesistenza, perchè l art. 
203 è congegnato in  modo che esso debba applicarsi quasi automaticamente. E  
certo che, com e il legislatore ha tenuto presente, stabilendo una pena inferiore^ 
la qualità del custode che sia ad un tempo debitore  questa diversità di d isci
plina, in verità noi non ce la spieghiam o sufficientemente così il giudice potrà 
tener presente, a l atto che deve in concreto stabilire la pena, le ragioni de l agente, 
specie se tali ragioni trovano scaturigine in fatti pietosi, che il giudice penale deve 
sempre tener presenti. Non per niente il legislatore ha stabilito un minimo ed un 
massimo di pena in  tutti i reati, la cui responsabilità non può essere uguale fra 
tutti g l im putati e per tutte le varie situazioni in che il reato ebbe a consumarci.

-
-

-

-

’ 

’ 

’ 
­

’ 
’ ­

’ 

’ 

’ 

­

’ 
’ 

— ­
— 

’ ’ 

’ 



Il debitore custode che si renda 
colpevole di questo reato può go
dere della diminuente di cui al 
capoverso de Vart. 203 se paghi 
debito e spese prim a del rinvio a 
giudizio  (1).

L’Ufficiale giudiziario  presso la 
P re tu ra  di Postig lione il 18 g iu
gno 1929 notificò al deb ito re  Cucci 
G iulio  di Serre, p ro p rie ta rio  e cu  
sode dei m obili p ignorati, bando 
di vend ita  ad istanza del c red i
to re  P unzi A lfonso, fissando la 
vendita  stessa pel giorno 24 dello  
stesso mese, alle ore 9 in  piazza 
S. P ie tro  di Serre. In  data 3 luglio  
successivo N icola O ddati, com
messo de iru ffic ia le  g iudiziario  sud
detto , denunziò al P re to re  di P o
stiglione il deb ito re  Cucci, non 
avendo questi p resen ta ti, nel lu o
go, giorno ed ora fissati, i m obili 
p ignorati, così che la vend ita  non 
si era po tu ta  effettuare. Im puta to  
del reato  di cui a ll’art. 205 prim o 
capoverso del cod. penale, a ll’u
dienza p re to ria  il Cucci cercò giu
stificarsi, assum endo che se non  si

era recato  sul luogo e a ll’ora fis
sata, si era però  quella  stessa m at
tina  accordato  col com m esso del  
T Ufficiale g iudiziario , nel senso 
che egli avrebbe estin to  il suo 
debito , com e d ifa tti fece, inv ian
dogli il g iorno 26 giugno lire  1200. 
Il com m esso invece depose che 
solo dopo essere trascorsa u n ’ora 
da qnella  fissata p er la vend ita  e 
dopo che egli aveva red a tto  ver
bale negativo per m ancata p re
sentazione degli oggetti p ignorati, 
giunse il figlio del d eb ito re  che
10 invitò  a casa, ove il Cucci p ro
m ise di pagare, ch iedendo  del da
naro  a prestito . Tal danaro  d ifa tti 
inviò posterio rm ente , m a in  m i
sura insufficiente, tan to  che gli 
fu dovuto restitu ire  perchè com
pletasse la som m a dovuta, il che 
fu fatto. F u  ud ito  a d iscarico il 
dott. D ’A niello  Carlo, il quale per 
incarico del Cucci aveva spedito
11 danaro a ll’ufficiale g iudiziario : 
egli a dom anda della  difesa rispose 
che, sostando in  piazza San P ie tro  
la m attina  del 24 g iugno , non

(1) Questa massima, forse giuridicam ente non è troppo esatta, in quanto la 
dim inuente stabilita nel 3. cap, da l art. 203, attiene, non già al caso che il debi
tore paghi il debito per il quale si procede e le spese, ma al caso che egli resti
tuisca la cosa o il suo valore. La nostra divergenza con l opinione espressa dal 
Tribunale, sta ne la considerazione cbe il legisislatore non si è preoccupato soltanto 
del creditore esecutante, ma del valore della cosa, che, venduta, e facendo realiz
zare una maggiore somma, poteva garantire le ragioni creditorie di altri creditori 
esecutanti, rimasti ne la im possibilità di surrogarsi al p recedente creditore e in  
attesa della distribuzione del prezzo. Dopo tutto, in materia penale, non si può 
andare oltre le ipotesi specificam ente indicate: diversam ente l ’autorità giudiziaria 
si sostituisce al potere legislativo, in dispregio al disposto de l art. 4 delle d ispo
sizioni preliminari del c. c. R iteniam o invece che il pagamento del credito e 
delle spese, anziché dar vita a la dim inuente prevista da la legge, può solo indurre 
il giudicante a considerazioni di dim inuzione di pena, nei lim iti degl insindacabili 
poteri ad esso conferiti, (s. m.)
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vide il com m esso O ddati, aggiun
gendo che forse gli era sfuggito.

Il P re to re  si convinse della re
sponsab ilità  del Cucci e lo con
dannò a g io rn i 10 di reclusione 
e L. 200 di m ulta . P ropose ap
pello  avverso questa  sentenza il 
Cucci per inesistenza di reato , 
salvo aggiungere a ltro .

D IR IT T O
R iten u ti i fa tti com e sopra espo

sti, la colpevolezza del Cucci de
v’essere conferm ata. Il ten ta tivo  
della  difesa d i far risu lta re  l ’as
senza del com m esso d e ll’ufficiale 
g iud iz iario  dal luogo e n e ll’ ora 
dèlia  vend ita , a ttraverso  la depo
sizione del D ott. D ’ A niello , r i
m ase senza risu lta to , perchè non 
dal sostare, non  si sa in  quale 
ora, di una persona in  una piazza, 
si può ap p ren d ere  se un ’ a ltra  vi 
sia stata o m eno in  una data ora; 
del resto  il D ott. D ’A niello  non 
avrebbe p o tu to  p recisare  il gior 
no cui non  si r ife riva  alcun fatto 
che avesse rich iam ata  la sua at 
tenzione: egli però  aggiunse che 
forse la  p resenza del com m esso 
de ll’ ufficiale g iud iziario  gli era 
sfuggita. Che q uesti poi fosse in  
S erre la m a ttin a  del 24 giugno 
r isu lta  da llo  stesso in terrogato rio  
d e ll’ im pu ta to . I l  quale  accorta  
m ente  non  p recisa  se la prom essa 
di pagam ento  fu da lu i fa tta  p ri 
m a o dopo d e ll’ora s tab ilita  per 
la vend ita , m a non  può d ’a ltro n
de negare che il bando  gli fu no
tificato e che egli si astenne dal 
recarsi in  P iazza S. P ie tro , luogo 
fissato p e r la  vendita . In  ogni

m odo, quando anche egli avesse 
prom esso prim a de ll’ ora fissata, 
il pagam ento, la situazione giuri
dica creata dal suo com portam en
to non m uterebbe, perchè solo 
con l ’effettivo pagamento, ovvero 
con la prom essa accettata dall’u f
ficiale giudiziario, per intesa in 
tercorsa col creditore istante, la 
vendita avrebbe potuto  essere le
galm ente evitata. Com unque sus
sisteva nel Cucci, proprietario  e 
custode, l ’obbligo di presentare 
gli oggetti p ignorati nel luogo e 
n e ll’ora stabilita  per la vendita, o 
quanto  m eno m etterli a disposi
zione d e ll’ufficiale giudiziario p ri
ma d e ll’ora stessa, perchè si fosse 
po tu to  com unque provvedere al 
loro  trasporto  in luogo: questo 
desuntesi dalle disposizioni del 
codice di proc. civile di cui al 
capo VI del tito lo  I. del libro II., 
in  v irtù  delle quali il P retore  sta
bilisce il luogo, il giorno, e l’ora 
della vendita, e il bando che 
tale ordine riproduce, dev’ essere 
notificato al proprietario , ed al 
c u s to d e , perchè sia adem piuto 
a ll’ordine stesso.

La quistione se ad aversi il 
reato  di cui all art. 203 del cod. 
pen. sia indispensabile 1’ effettiva 
sottrazione o distrazione, o sia 
sufficiente anche il semplice ri 
fiuto a consegnare, è risolta dal 
codice stesso, il ^quale tra gli ele
m enti costitu tiv i del reato di sot
trazione di cosa pignorata, pose ac 
canto alle ipotesi di effettivo tra
fugam ento e di reale consumazio 
ne o distrazione, anche quello del
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rifiu to  di consegnare; e solo è da 
esam inare se possa in tendersi com e 
rifiu to  la m ancata consegna od 
esibizione delle  cose sfuggite. O r 
bene i lavori p rep ara to ri del co
dice del 1889 tolgono ogni d u b
bio al riguardo, poiché, quando, 
accanto alla  so ttrazione e a ll’ ap
propriazione delle  cose pignorate
o sequestrate, fu posto n e ll’ a r ti
colo 102, del progetto  1387, il 
rifiu to  d i consegnare, la R elazio
ne M inisteriale m otivò l ’inclusio 
ne di detto  inciso, afferm ando che 
per ta l m odo si veniva a riso lve
re in  senso afferm ativo la grave 
qu istione agitatasi per l ’ app lica
zione degli art. 298 e 299 del 
cod. penale Sardo, e cioè era da 
riten ers i colpevole di so ttrazione 
di m obili p ignorati il depositario  
che non  avesse o ttem perato  al  
l ’obbligo d i farne la consegna, 
nel luogo e nel tem po fissato per 
la vendita, a ll’usciere esecutore, 
non  ostante che i m obili non  fos
sero sta ti m ateria lm ente  occultati
o trafugati. I l  tem a fu anche og
getto di discussione in  seno alla 
C om m issione Reale di revisione, 
la quale riconferm ò tale  concetto, 
e respinse la p roposta d e ll’E llero  
e del N ocito  tenden te  alla e lim i
nazione de ll’inciso “ si rifiu ta di 
consegnare „. D i p iù  la R elazio
ne finale dà ragione del perchè 
il M inistero respinse la proposta  
della C om m issione d i revisione d i 
aggiungere la parola “ in d eb ita
m ente „ n e ll’ipotesi di rifiu to  di 
consegna, spiegando che non  pa
reva si dovesse am m ettere  che il

custode si faccia giudice della  le
g ittim ità  o illeg ittim ità  d e ll’o rd i
ne di consegna, a ltrim en ti sa reb
be necessario un  giudizio p er d e
cidere se debitam ente o in d eb ita
m ente egli rifiuti, e lo scopo della  
disposizione sarebbe frustrato .

E di vero il custode o ltre  che 
serbare le cose pignorate o se
q uestra te  con la cura di un  d ili
gente padre di fam iglia, deve aste 
nersi dalFusarle, da ll’affìttarle o dal 
p restarle  (art. 603 cod. proc. civ.); 
deve essere pronto  a porre  a d i
sposizione de ll’ufficiale g iud iziario  
procedente  le cose stesse nel luogo 
e nel tem po stab ilito  ( art. 623, 
631 cod. proc. civ.) ed egli, col 
trasgred ire  a quest’u ltim o obbligo, 
viene a frustrare, com e in  caso 
d i so ttrazione o di d istrazione, 
l ’esecuzione m obiliare  , che la 
legge penale con la d isposizione 
di cui a ll’art. 203, posto sotto  
il capo della violazione dei si
g illi e della sottrazione dei lu o
ghi di pubblico deposito, e so tto  
il tito lo  dei d e litti contro  la  p u b
blica  am m inistrazione, vuole ap  
pun to  garantire. D evesi perciò  
concludere che nella frase “ si r i
fiuta di consegnare,, sia com pre
so, accanto al rifiuto espresso con 
parole ed in terpellanza d e ll’ uffi
ciale giudiziario, il rifiu to  tac ito , 
consistente nel trasgred ire  l ’o rd ine  
d i consegna o di esibizione p o r
ta to  dal bando, rifiuto che, ai fini 
d e ll’esecuzione che la legge vuol 
protèggere, ha lo stesso valore  e 
produce gli stessi effetti d e ll’ e  
spresso rifiuto.
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E ’ sta to  p ro sp e tta to  d a lla  difesa 
che nel C ucci d ifettasse  il dolo , 
da po iché pensava, essendo o ltre  
che custode anche deb ito re , di 
superare col pagam ento  dovuto 
alla m ancata  vendita . O ra i m o
ven ti d i un fa tto  d e littuoso  non 
sono da con fondere  con le  circo
stanze e lim in a tric i d e id o lo , le quali 
si concre tano  o n e ll’assenza di 
vo lo n ta rie tà  degli effetti d e ll’azione 
od om issione, ovvero nella  igno 
ranza d e lla  sussistenza degli e- 
strem i d i fa tto  costitu tiv i del de
litto . 11 m oven te  può aggravare, 
a ttenuare  ed  anche e lim inare  non 
la v o lo n tarie tà , m a la  responsa
b ilità  d e ll’agente, ne i casi p rev i
sti da lla  legge in  m odo specifico 
(art. 49, 51, 192, 199 etc. Cod. p) 
ovvero generico  (art. 59 Cod. pen.) 
ma è esso stesso p u r sem pre la 
prova della  sussistenza del dolo. 
E non  a ltro  che un  m ovente  po 
trebbe  essere i l  p roposito  del Cucci 
se fosse sussistito  in  lu i al mo 
m ento della  vend ita , p roposito  che 
bene avrebbe p o tu to  non  trad u rsi 
in rea ltà  se a lu i fosse riuscito  
im possib ile  tro v are  il danaro  oc
corren te . C om unque, sia p u r so
spinto  da ta l p roposito , il Cucci 
si de te rm inò  e si adoperò  con il 
suo contegno passivo a che il corso 
d e ll’esecuzione, vo lu to  dalla legge 
per la sua inadem pienza, fosse 
a rb itra riam en te  in te rro tto  e cadde 
di conseguenza sotto  le sanzioni 
de tta te  a p ro tez ione  d e ll’esecu
zione m edesim a.

La sentenza del prim o giudice 
da conferm arsi nella parte sostan
ziale, deve però essere parzial
m ente riform ata, poiché egli non 
tenne conto che il Cucci pagò in
tegralm ente il suo debito  prim a 
de ll’invio a giudizio, restituendo 
così, quel custode, il valore delle 
cose non consegnate e che avreb 
bero  dovute essere vendute, per 
il che com pete a ll’appellante la 
d im inuente  di cui a ll’ultim o ca 
poverso dcll’art. 203 del Codice 
penale, e nella quale può rien 
trare , perchè effettuatosi, il prò 
posito del Cucci, in funzione di 
m ovente attenuatore.

P er ta l m odo la pena inflitta 
a ll’appellante dal prim o giudice 
va rid o tta  a tre  giorni e a lire 
sessanta di m ulta, da condonarsi 
pel benefizio sovrano del prim o 
gennaio 1930, non ostando i pre 
cedenti de ll’im putato. (Omissis).

Pretura di Salerno
(19 dicembre 1929 VII!)
B o z z a h i  Vice Pretore 

D e F e o  e d  a l t r i  (N. 24), imputati
Pascolo abusivo -  Dolo -  V olon­

tarietà -  Antica consuetudine.
(art. 426 c. p.)
Il dolo necessario e sufficiente 

per rim putabilità del delittto pre
visto da l ’art. 426 consiste ne la 
volontarietà del fa tto  di intro
durre ed abbandonare animali 
nel fondo altrui, sapendo di non 
averne il diritto, a lo scopo di 
farveli pascolare. (1)

(1) Perchè si possa parlare di pascolo abusivo, oltre il fatto materiale della 
introduzione degli anim ali nel fondo altrui, al fine di farli pascolare, occorre che
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(Omissis)  P rocedu tosi alle indagini, il Pre  
R itiene in  fatto  che le guardie *ore credette  di r iu n ire  le denun  

giurate addette  alla vigilanza della z ê i*1 unico processo, fissandone 
tenu ta  T orrice lli a Santa M aria i1 d ibattim en to  per l ’ud ienza del 
ad Nives, in  ten im ento  di Acqua- 20 d icem bre 1928. In detta  ud ien - 
vella, con successivi verbali dal  za furono raccolti gli in te rro g a to ri 
l ’agosto 1927 al febbraio  del 1928, degli im putati, fu esp le ta ta  la 
denunziarono  i p revenu ti al signor prova, e per 1 im ped im ento  dei 
P re to re  di Vallo della Lucania, d ifensori delle p a rti lese, la d i
quali responsabili di pascolo abu  scussione fu rinv ia ta  all ud ienza 
sivo, con l ’aggravante della con  del 3 gennaio successivo, 
tinuazione in  danno dei fra te lli Ma in  data 28 d icem bre  1928 
Francesco e Pasquale P in to , prò- anno VII, i fra te lli P in to  avan- 
p rie ta ri della tenu ta  anzidetta. zarono istanza aUTll.m o signor 

D enunziarono, poi, G iuseppe P rocu ra to re  del Re di Salerno, as  
G iordano, A nton ie tta  B otti, M aria sum endo che già in  paese vi era 
B ardascino, quali responsabili inol  una certa agitazione, specie dopo 
tre , di m en tite  generalità . la sentenza di assoluzione del T ri

vi sia la coscienza ne l agente della inesistenza del diritto al pascolo. Possiam o  
hen dire che la coscienza della inesistenza del diritto costituisce del reato di pa
scolo abusivo l elem ente morale, mentre quello materiale, che deve concorrere con  
il primo, si estrinseca nel fatto della introduzione degli anim ali nel fondo e ne 
l esercizio del pascolo. Se per antica consuetudine, un privato, o addirittura una 
comunità di cittadini, esercitano il pascolo su di un fondo, e in ciò fare, risalendo a 
la tradizione dei loro danti causa, ritengono di esercitare un legittim o diritto, il reato 
non sussiste, perchè tale esercizio di diritto non può considerarsi pretesa la quale  
non è mai in atto, ma diritto vero e proprio, la cui legittim ità è riposta nel fatto 
della reiterazione costante e prolungata del diritto esercitato. Se i naturali di 
Acquavella hanno esercitato il pascolo, in base ad un antica tradizione, al punto 
che il proprietario del fondo ha dovuto ricorrere a la com petente autorità per 
rimuovere la servitù di pascolo, chc era esercitata sul suo fondo, è chiaro che 
la certezza del diritto del proprietario è venuta solo dopo, a mezzo di pronunziati 
giudiziali, che hanno risoluto un annosa, anzi secolare disputa. Se il diritto a l eser
cizio del pascolo è dubbio, neppure è a parlarsi di delitto, poiché l art. 426 ri
chiede, come elem ento integratore del reato, la coscienza ne 1 agente della inesi
stenza del diritto, coscienza che contrasta contro il fatto accertato del godim ento 
de l uso e il concetto della incertezza del diritto.

Noi riteniamo che il pretore abbia bene risoluta la quistione proposta al suo 
esame e bene abbia fatto nel negare, nel fatto imputato, la sussistenza del dolo 
generico e di quello specifico. Solo ora, dopo che il magistrato com petente ha dichia
rato im m une da la servitù di pascolo il fondo, si è avuta la certezza del diritto 
del proprietario e della inesistenza di quello degli utenti; dal giorno in cui il pro
nunziato venne portato a conoscenza degli utenti, costoro, se avessero continuato  
ad esercitare il diritto di pascolo, sarebbero andati incontro a la responsabilità per 
il delitto previsto da l art. 426 c. p. (s. m})
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bunale  d i Salerno, em essa in  p ro
sieguo, avente p er obb'ietto lojstesso 
rea to , e che qu in d i, per ragioni 
d i o rd ine  pubb lico , sarebbe stato 
o p p ortuno  so ttra rre  il processo al
l ’am b ien te  locale e farlo  svolgere 
in  una  sede lo n tan a  dove il giu
dizio si sarebbe po tu to  tra tta re  
con tu tta  se ren ità  e senza tim ori 
d i p u b b lic i p e rtu rb am en ti.

A seguito  d i ta le  istanza, il P ro
cu ra to re  del Re rich iam ò im m e
d ia tam en te  il processo, che venne 
così r in v ia to  sine die, e dopo aver 
p rocedu to  alle necessarie indagin i 
presso le locali au to rità , lo trasm ise 
alla E cc.m a C orte d i Cassazione 
ch iedendo  che il g iudizio fosse 
r inv ia to  al P re to re  d i N ocera In
ferio re . La C orte Ecc.m a, con 
sentenza em essa in  C am era di Con
siglio il 12 ap rile  c.a., rinv iò  la 
causa a questa  G iustizia. P roce
d u tosi al d ib a ttim en to  nelle  u d ien
ze del 22 novem bre  e del 19 cor
ren te , gli im p u ta ti, che risu ltarono  
tu t t i  incensu ra ti, tran n e  un  paio, 
che sostennero  di non  aver add i
r it tu ra  an im ali da far pascolare, 
e d i essere q u in d i del tu tto  inno
centi, conco rdem en te  am m isero di 
n on  aver com m esso il fatto  a loro 
ad d eb ita to , m a sostennero  di aver 
eserc ita to  un  lo ro  d ir itto  esistente 
da tem po  im m em orab ile , che era 
sta to  eserc ita to  dai lo ro  antenati, 
dai p ad ri lo ro  e che essi stessi da 
ann i esercitavano  senza opoosizione 
da p a rte  de i fra te lli P in to , i quali 
solo dopo le denunzie  che hanno 
dato  luogo a ll’a ttua le  processo, 
hanno  rec in ta  la  ten u ta  di uno

steccato. Ed esibirono docum enti e 
sentenze a sostegno di tale assunto.

I fra te lli P in to  si costituirono 
parte civile e nel r im e tte rs i alle 
istanze ed ai docum enti esistenti 
in  atti, negarono di aver mai to l
lerato  o perm esso l’esercizio del 
pascolo nella tenuta  anzidetta, ma 
non poterono, però, disconoscere 
che m algrado tali opposizioni, i 
n a tu ra li di Acquavella avevano, 
sia pure abusivam ente, sempre e- 
sercitato il pascolo.

Considera in  D iritto  che preli
m inarm ente nella valutazione delle 
risu ltanze del presente giudizio, 
non si può assolutam ente prescin
dere dai precedenti storici e di 
fatto, che risu ltano dai docum enti 
esib iti dalle parti ed acquisiti al 
processo quali elem enti di prova, 
e che conferm ano la speciale m en
ta lità  in cui si sono svolti i fatti 
ascritti ai prevenuti.

In  vero sta incontrastabilm ente 
in fatto che sin de quando, con 
la bolla di Papa Gregorio XV del 
1620, sorse il beneficio di S. Maria 
ad Nives di Uario Torricelli, i 
c ittad in i di Acqi^avella ebbero sulla 
detta  tenuta l'uso civico di legnare, 
pascolare, acquare etc. che conser
varono tale uso allorché il bene
ficio passa sotto il patronato del 
P rincipe G ranito  di Belmonte, e 
che continuarono nell’uso civico 
anzidetto  anche quando la tenuta 
fu data in enfiteusi alla famiglia 
Pinto.

Nè vale obbiettare, come fanno 
oggi le parti lese, che I uso civico 
esisteva soltanto su una parte di
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detta  tenu ta  e non su quella  ove 
pre tendono  di esercitarlo  i c ittad in i 
d i A cquavella, poiché ciò, anche 
rispondendo al vero, ha im por
tanza del tu tto  teo rica  nel p re
sente processo in  cui, ai fini della 
penale responsabilità , basta accer
tare  che tale uso, sia pure  abusi
vam ente, è stato esercitato  nei 
tem pi rem oti e passati e larga 
m ente è stato pra tica to  anche nei 
tem pi recen ti senza che fosse inai 
seriam ente ed efficacem ente con 
trasta to  ed im pedito .

D ifatti, com e em erge dai docu
m enti esib iti, nei tem pi passati, 
l ’opposizione, p iù  che altro , si 
concretava in  una blanda, len ta  e 
fram m entaria  azione g iudiziaria  
innanzi le au to rità  civili del tem po 
più  volte rip resa ed abbandonata, 
azione, che sem bra p iù  d ire tta  a 
non lasciar perim ere  la p rocedura  
che a tu te la re  e a rettificare 
efficacem ente il d iritto  che ne era 
obbietto . Si aggiunga, che appunto  
per i successivi abbandoni, per la 
lentezza e la fiacchezza dell'az ione 
in  p iù  di un secolo, la questione 
non aveva avuta una definitiva de
cisione, la quale si è avuta alla 
fine di parecchi m esi dopo che 
era sorto  l ’a ttua le  procedim ento . 
G li stessi fra te lli P in to , non hanno 
efficacem ente contrasta to  l ’eserci
zio d e ll’uso civico, tan to  vero che 
appena poco prim a d e ll’a ttua le  
processo, hanno affidato la tenu ta  
alla custodia delle G uardie giurate 
e solo dopo parecch i m esi dalla 
redazione dei verbali contro  i pre

venuti, hanno  recin to  la tenu ta  
di uno steccato.

T u tto  questo  è incon trastab ile . 
Si era q u in d i tram an d ata  da padre 
in  figlio la coscienza del d iritto  
d e ll’uso civico e le opposizion i 
b lande e fram m en tarie  dei prò 
p rie ta ri erano  scam biate per la 
solita tracotanza padronale , tan to  
vero che quando  i fra te lli P in to  
com inciarono un pò m eno fiacca 
m ente a rivend icare  i lo ro  d ir itti, 
furono p roprio  i n a tu ra li d i Ac  
quavella a po rta re  di lo ro  in iz ia
tiva, sicuri com e erano  del loro  
buon d iritto , la questione innanzi 
al Com m issario degli usi civici e 
poi innanzi alla C orte di A ppello. 
Poco m onta che in  ta li giudizi 
essi sono poi, r im asti succum benti: 
quello  che im p o rta  ai fini della  
presen te  causa, è di s tab ilire  che 
quando furono  elevati i vari v er
bali di denunzia, la questione  si 
trovava innanzi alle au to rità  ci
vili, dove dai c ittad in i e dai prò 
p rie ta ri, su lle base dei p receden ti 
s to ric i e dei docum enti, si soste
neva da ciascuno la p rop ria  tesi.

Ciò stab ilito  in  fatto , e venen
do alla d isam ina del lato  g iu ri
dico della im putazione, nel rea to  
d i pascolo abusivo, l ’oggetto spe  
specifico della  tu te la  penale è l ’in
teresse pubblico  re lativo  alla gua
ren tig ia  della inv io lab ilità  della 
p rop rie tà , in  quanto  ta le  bene 
g iurid ico , che la legge vuol tu te
lare , venga pregiudicato  ed espo
sto ai perico li di dann i col fatto  
di in tro d u rre  od abbandonare ani
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m ali ne l fondo  a ltru i allo scopo 
di farveli pascolare. In  ta le  fatto  
le leggi, m ed ian te  una presunzio
ne juris et de iure, riscon trano  
im p lic ito  un  danno  al fondo, non 
però  d i ta le  en tità  da rich iedere  
le sanzioni de l danneggiam ento 
com une.

Q u ind i il dolo  necessario  e suf
ficiente per l ’im p u tab ilità  del de_ 
litto  p rev isto  d a ll’art. 426 consi
ste ne lla  v o lo n ta rte tà  del fatto  di 
in tro d u rre  od abbandonare  ani 
m ali nel fondo  a ltru i sapendo di 
non averne il d iritto  (dolo gene
rico) allo  scopo di farveli pasco 
la re  (dolo specifico).

C onseguen tem ente , poiché è ne
cessaria la scienza d e lF illeg ittim ità  
del fa tto , se questo  venne com 
m esso p e r eserc itare  un  preteso  di 
ritto , non  costitu isce reato , tram le 
che non  sia accom pagnato da fa tti 
ta li che ipo tizz ino  gli estrem i del 
rea to  di ragion fattasi. Così han  
no conco rdem en te  op inato  il M ai
no, il M anzini, il G iu ria ti ed altri; 
ro si so p ra ttu tto  è stato  m oltis 
sim e vo lte  sostenu to  dalla  Corte 
Suprem a, sì che può afferm arsi 
che a ta le  riguardo  d o ttrin a  e gin 
risp rudenza  sono concordi.

A pplicando  ta li p resupposti giù 
rid ic i al fa tto  ascritto  ai g iud ica
bili, ne r isu lta  indu b b io  il con
corso d e ll’e lem ento  m ateria le  del 
reato  (dolo specifico) che viene 
accertato  dalla  confessione degli 
stessi p revenu ti, resta  però  in te ra
m ente  escluso F a ltro  elem ento 
in teg ra to re  de l rea to , e l ’elem ento 
prevalen te , il dolo  generico, cioè

la volontà di com m ettere un fatto 
illegittim o, sapendolo tale.

Da tu tti i precedenti storici e 
di fatto  che abbiam o riassunti, 
risu lta  che vi è un d iritto  e che 
è stato esercitato da più di un 
secolo, un d iritto  di pascolo, che 
i c ittad in i affermano ed i proprie
ta ri negano; ma poiché i cittadini 
sono in  possesso di tale diritto , e 
la legge garentisce e tutela il pos
sesso sia di fatto che di diritto , 
F opposizione dei proprietari non 
vale di per sè a distruggere quel 
d iritto  ed a spogliarne quelli che, 
bene o male, lo posseggono sino 
a che non intervenga una sentenza 
del M agistrato. E poiché la deci
sione di questa secolare contro ver 
sia si è avuta solo parecchi mesi 
dopo che è sorto Fattuale proce 
dim ento, ne ram polla evidente che 
quando i prevenuti furono sorpresi 
a far pascolare, e denunziati per 
tale fatto, essi si trovavano nelIV 
sercizio del d iritto  di cui avevano 
da lungo tem po il possesso.

Anzi l ’opposizione m ateriale «lei 
p rop rie tari aveva tu tto  il carattere 
di un  fatto illegittim o. Venendo 
quind i a m ancare il dolo generico, 
il reato  viene ad essere escluso.

N è , così configurati , i fatti si 
prestano ad avere una diversa 
definizione giuridica che ipotizzi 
uno degli altri due reati affini, 
cioè il danneggiam ento e l’esercizio 
arb itrario  delle proprie ragioni.

Non è a parlarsi di danneggia
m ento, perchè esso presuppone un 
danno effettivo di una eerta entità, 
il che nella specie non è stato
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neppure accennato; non T esercizio 
a rb itra rio  delle p roprie  ragioni, 
perchè q u est’ u ltim o  dev’ essere 
accom pagnato dalla violenza che 
nella  specie m anca, e deve tra t
tarsi ino ltre  di una pretesa , che 
può essere in  sè un  d iritto , ma 
non è ancora in  atti, m entre  nel 
caso in esam e il d iritto  è in  atti, 
i c ittad in i ne sono in  possesso, e,

m algrado il contrasto , lo gestano 
#in v irtù  del p roprio  possesso. 
Q uindi, com unque si guardi il 
fatto , esso esula assolutam ente dal 
cam po penale e costituisce uno 
dei tan ti episodi della lo tta  feu
dale, che sopravvivono anche nei 
n ostri tem pi, onde, deve dichia 
rarsi che il fatto  non costituisce 
reato . (Omissis).
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Giurisprudenza Amministrativa

Consiglio di Stalo -  Va Sezione
(15 febbraio 1930)

P i r o n t i  Presidente 
S a v i n i   estensore 

L a m b e r t i  c . A m m i n i s t r a z i o n e  

P r o v i n c i a l e  d i  S a l e r n o

Nom ina ad assistente d ell’Uffi- 
cio T ecn ico  Provinciale -  Ido­
neità consegu ita  da un inva­
lido di guerra -  Diritto ad ot 
tenere il posto m esso a con­
corso. (Art. 8 della  legge 21 
agosto 1921 N. 1312 a favore  
degli invalidi di guerra).

È da annullarsi in parte  la 
deliberazione d e ll’A mministrazio  
ne Provinciale con la quale, in 
seguito alla graduatoria degli elig  
gibili form ulata  dalla Commissio
ne giudicatrice del concorso a due 
posti di assistente tecnico, si no
minano i due prim i classificati, 
mentre tra i concorrenti dichia
rati eliggibili figura un invalido  
di guerra, al quale spettava il 
secondo posto, a norma d e ll’art. 8 
della legge 31 agosto 1921 N.° 
1312 (1).

Omissis.
D I R I T T O  

C onsiderato  che la sezione deve 
esam inare  il p u n to  se, da ti i req u i

siti che il Lam berti aveva, dato 
il m odo con cui egli li aveva 
docum entati e com provati, compe 
tesse a lu i uno dei posti messi a 
concorso, in base alle disposizioni 
speciali a favore degli invalidi di 
guerra.

D alla produzione della causa 
risu lta:

Che il Lam berti, in regola con 
l ’età e col tito lo  di studio, aveva 
provato di essere invalido di guer
ra, assegnato alla 8a categoria, 
esibendo una dichiarazione 6 aprile 
1926 esaurientem ente esplicativa 
della rappresentanza provinciale 
de ll’ O pera Nazionale Invalidi di 
guerra.

Che aveva prodotto  il certificato 
6 aprile 1926 dell’ Ufficiale Sani 
tario  del proprio  Comune, a tte
stante di avere capacità lavorativa, 
anche in relazione al posto speciale 
cui aspirava, e di non poter r iu
scire di pregiudizio alla salute e 
alla sicurezza dei compagni.

Dato ciò, ritenu to  che il posto 
messo a concorso poteva conside
rarsi u ltim o di ruolo, e dato che 
il Lam berti aveva conseguito la 
idoneità  ; si verificavano a di lui 
favore tu tte  le condizioni previste 
da ll’ art. 8 della legge 21 agosto

(1) N el prossimo fascicolo riporteremo la decisione della G. P. A. di Salerno 
in sede giurisdizionale su lle controversie derivate dalla esecuzione della su ripor
tata decisione, con note. (Gennaro Greco)
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1921 N.° 1312, per far nascere 
n e ll’ A m m inistrazione P rovinciale  
il dovere di conferire  al L am berti 
stesso uno dei posti m essi a con
corso. Il Collegio ritiene , pertan to , 
che la deliberazione 23 aprile  1927 
della  Com m issione R eale p er l ’am
m inistrazione s trao rd inaria  della 
provincia abbia leso un  d iritto  che 
al L am berti spettava com e m ino
ra to  d i guerra.

C onsiderato  che prim o  in  gra 
duato ria , con votazione n a tu ra l
m ente m aggiore, essendo riusc ito  
il sig. E dm ondo Luciano, cui giù 
stam ente era stato  conferito  il 
prim o posto, al L am berti doveva 
essere assegnato l ’a ltro  posto di 
assistente tecnico in  luogo del 
secondo nom inato  sig. T errone 
Vincenzo.

C onsiderato  che alla soccum ben 
za d e ll’am m inistrazione p rov incia
le è conseguente 1’ onere dellespese. 

P. Q. M.
Il Consiglio di S tato in  sede 

g iurisdizionale, sezione Va, in  ac
coglim ento del ricorso  del sig. 
L am berti V ito, annu lla  la de libe
razione 23 aprile  1927 della  Reale 
C om m issione per la strao rd inaria  
am m inistrazione della P rovincia  di

Salerno nella  parte  che rig u ard a  
la nom ina di secondo  assistente 
tecnico, in  persona del sig. T er
rone Vincenzo, d ich ia ran d o  il re
lativo posto spettare  al m edesim o 
sig. L am berti, quale  invalido  di 
guerra, in  base alla legge 21 agosto 
1921 N.° 1312.

C ondanna l ’am m in istraz ione  prò  
vinciale alle spese ed o n o rario  del 
giudizio.

Giunta Provinciale Ammin;str. di Salerno
(20 giugno 5  luglio 1930) 

L i c a t a  Presidente 
R u g g ì  D A r a g o n a  estensore

M o c c i a C o m u n e  d i  B r a c i g l i a n o

Impiegati -  Dim issionari di u f­
ficio per abbandono ai ser­
vizio e per m otivi disciplinari.

Quando Vabbandono del servi
zio non sia V unico motivo del 
licenziamento, è necessario seguire 
la procedura stabilita dagli art.li 
41 e 42 del R. D. 30 dicembre
1923 N. 2839, anche se la nomina 
abbia carattere provvisorio  (1). 

Omissis.  FA TTO  
Con deliberazione 3 agosto scor

so, vistata il 13 se ttem bre  succes
sivo, il C om m issario  P refe ttiz io

(1) La decisione su riportata dà motivo di esaminare una importante questione  
di diritto. Può l im piegato o salariato comunale essere dichiarato dim issionario di 
autorità per avere abbandonato il servizio? Si invoca per l affermativa la d isp osi
zione d ell art. 47 del R. D. 30 dicembre 1923 N. 2960 sullo stato giuridico degli 
im piegati civili dell amministrazione dello Stato, pel quale è dichiarato di ufficio 
dimissionario l impiegato che volontariamente abbandona l ufficio.

Ovvia è la prima osservazione che l art. 47 non possa estendersi agli im piegati 
degli enti locali, pei quali è prescritta la com pilazione di uno speciale regolamento 
d ell art. 47 del R. D. 30 dicembre 1923 N. 2839. In questo articolo è detto che 
il regolamento deve, fra l altro, determinare la graduazione delle  punizioni d iscip li
nari in relazione alla gravità delle mancanze ed in analogia con le corrispondenti
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del C om une d i B racigliano d i­
chiarava d im issionario  dal posto 
di guard ia  cam pestre  provvisoria 
del C om une il r ico rren te  M occia 
A n ie llo  p er abbandono  di servi
zio. D i questo  a tto  fu data co
m unicazione a ll’ in teressato  con 
le tte ra  11 se ttem bre  n. 1354.

A vverso ta le  provved im ento  il 
M occia h a  p ro d o tto  ricorso  alla 
G. P . A. con a tto  notificato  al 
Com une F U  o tto b re  a mezzo del" 
rU ffiz ia le  G iud iz iario  della  P re
tu ra  d i M ercato  S. Severino, ch ie
dendo che fosse p ronunzia to  l ’an
nu llam en to  della  su ind ica ta  de­
liberaz ione  com m issaria le  per il
leg ittim ità , p o ich é /r iso lv en d o si il 
p rovved im ento  in  un  licenziam en
to  per m o tiv i d isc ip linari, avrebbe 
dovuto  essere p recedu to  dal prò

cedim ento disciplinare, con la con­
testazione degli addebiti a ll5 in te
ressato e fissazione al term ine per 
le discolpe, e con sentire il pa
rere  del consiglio di disciplina. 
I l rico rren te  ino ltre  nega la sus
sistenza degli addebiti e chiede 
che Fatto  di licenziam ento sia di
chiarato  nullo , provvedendosi in 
conseguenza alla sua reintegra nel  
l ’Ufficio.

La difesa del Comune contesta 
il carattere di provvedim ento di
sciplinare alla deliberazione, con 
la quale in sostanza fu preso atto 
della condotta dell’ impiegato ne­
gligente, parificandola alla volontà 
di lu i d i  d im ettersi, e si sofferma 
anche ad un esame di m erito delle 
m ancanze a ttribu ite  al Moccia.

norme in vigore per gli im piegati civili dello Stato. Senonchè, le punizioni per gli 
im piegati c iv ili dello Stato sono riportate nella parte seconda (disciplina, mentre 
delle dim issioni di uffici» si parla nella parte prima capo 7 , dimissioni ecc.), Ne 
segue che l istituto delle  dim issioni di ufficio non ha carattere di punizione, e non 
essendo richiam ato dall art. 47 del decreto N. 2539, non può applicarsi analogica
mente agli im piegati degli enti locali, ma deve essere sanzionato nel regolamento 
speciale. In mancanza di speciale sanzione nel regolamento organico del Comune, 
manca la base giuridica per applicarlo.

In via subordinata, si potrebbe invocare il capoverso dell art. 3 delle preleggi. 
Ma, nella  specie decisa dalla G. P. A., non ricorreva il solo motivo dell abbandono 
dell ufficio, essendovene parecchi altri ivi enumerati (negligenza e svogliatezza in 
servizio, rifiuto di coadiuvare l Arma dei RR, CC., denunzia per furto ecc.). Ed 
allora si rientra nel campo delle punizioni disciplinari, p e r le  quali devono osser
varsi le guarentigie stabilite dagli art.li 41 e 42 del D. N.  2849 e dell art. 99 del 
regolamento 12 febbraio 1911 N. 297, in relazione all art. 139 del R. D. 21 marzo 
1929 N.  371.

A com pletare queste brevi note, aggiungiamo che la giurisprudenza é costante 
nel ritenere che, per applicare il grave provvedim ento della dichiarazione delle 
dim issioni di ufficio, non deve sem plicem ente presumersi la volontà dell impiegato
o salariato di non riassumere le sue funzioni, tanto più se l impiegato stesso abbia 
giustificata la sua assenza con un attestato medico. In questo caso è obbligo del
l am m inistrazione, ove non lo ritenga attendibile, di far eseguire debiti accerta­
m enti sanitari (avv. Gennaro Greco).
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D IR IT T O

C onsiderato in  d iritto  che non 
può porsi in  dubb io  com e la de
liberazione im pugnata trae  argo
m ento dalle diverse in frazioni che 
che avrebbe com m esso il Moccia 
(abbandono del servizio, negligen
za e svogliatezza, rifiu to  di coa
diuvare l ’A rm a dei RR. CC., de
nunzia del rico rren te  per reato  di 
furto), per poi ven ire  alla con
clusione di d ich iarare  dim issiona
rio  il M occia d a ll’incarico prov
visorio  di guardia cam pestre. Nè 
vale il d ire che quanto  sopra m i
rava a p rendere  atto  della con
do tta  del salariato  negligente, pa
rificandola alla volontà di lu i di 
d im ettersi. P e r quanto  la condotta  
del M occia non  appare certam en
te  encom iabile, la sua vo lontà di 
d im ettersi dal posto risu lta  con
trad d e tta  dallo stesso atto  delibe
rativo , sia ove è detto  che l ’asten
sione dal servizio subiva in te rru
zioni per l ’assistenza del M occia 
alle operazioni di sfollo del bo
sco, sia ove si accenna al rifiuto 
a dare assistenza a ll’ A rm a dei 
R R. CC. col p retesto  di essere 
am m alato. Bene avrebbe fatto  il 
C apo d e ll’A m m inistrazione Com u
nale a diffidare form alm ente il 
M occia a rip ren d ere  servizio en tro  
un congruo term ine  con la com
m inato ria  di d ich iararlo  d im issio. 
nario , p recostituendo  così il fon
dam ento  del p rovvedim ento  da 
p rendere.

A vendo q u in d i per base il prov  
d im ento  m otiv i d iscip linari, to r
nava necessario , a pena di nu llità , 
di seguire la p rocedura  ind icata 
negli a rtico li 41 e 42 del R. D. 
30 d icem bre 1923 n. 2839 con la 
contestazione degli addeb iti a l
l ’in teressato  e col sen tire  il pa
rere  della Com m issione di disci
p lina; nè di questo  p rocedim ento  
si poteva fare a m eno per il ca
ra tte re  p rovvisorio  della nom ina 
del Moccia. Se ciò non è stato  
fatto, il p rovved im ento  im pugnato  
è illeg ittim o e deve esser posto 
nel nulla, to rn an d o  superflua ogni 
disam ina d i m erito  circa l ’esisten
za, o m eno, degli addeb iti m ossi 
al Moccia.

R itenuto  che le spese devono 
seguire la soccum benza.

P. Q. M.
La G. P. A., le tti gli a rt.li 4, 

17 e 19 del T. U. delle Leggi 
sulla giustizia am m in istra tiva  in  
sede g iurisd izionale  26 giugno
1924 n. 1058 e successive m o d i
ficazioni.

D ECID E 
di accogliere il ricorso, an n u llan
do la deliberazione 3 agosto 1929 
del sig. Podestà  di Bracigliano, 
ed o rd inandosi in  conseguenza la 
riam m issione in  servizio del r i
corren te  Moccia.

C ondanna il C om une di B raci
gliano alle spese da liqu idarsi dal 
re la to re  ed al com penso di avvo
cato. (Omissis).
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A M E N I T À  GI UDI ZI ARI E
-----------------0 -----------------

La sorpresa

L ’avvocato Fiorini l ’aveva incontrata, per caso, a la passeggiata 
pom eridiana in Via Lungomare, quando gli ultimi bagliori del tra  
monto estivo rendono il paesaggio di un’avvincente suggestione. E 
l ’aveva trovata bella e seducente. Infatti lei è una di quelle figure 
così deliziose e fascinatrici, che l ’artista toglie a soggetto delle sue 
creazioni. Corpo agile e flessuoso come tenero virgulto, che piega a 
la carezza delle gentili aure di primavera; viso ovale di nivea bian
chezza, pur se lo copra un pallido velo, che esprime un tempera
mento malinconico; occhi nerissimi, grandi e vivi sotto la cornice 
delle am pie curve delle sopracciglia leggermente corrette, per esi
genze di moda, dai ritocchi del rasoio e del bistro; capelli di un 
biondo cinereo, che contrasta con il colore degli occhi. La voce di 
lei è argentina, ma carezzevole e dolce ne le sue calde inflessioni. 
Dal giorno che la vide, l ’aveva seguita più volte, ma ella , pur 
mostrando di essersene avveduta, proseguiva sempre la sua strada 
senza rivolgergli uno sguardo. Questo contegno di austero riserbo, 
che in molte è mezzo studiato di attrazione e di seduzione, eccitava 
ancor più l ’avvocato Fiorini, divenuto più insistente e innamorato. 
Egli la seguiva, ma per alcun tempo non potè accertarsi chi fosse 
e dove abitasse. Non doveva certo essere della città di Peperno, poi
ché aveva fa ttezze  ed espressione nordiche, quasi straniere. La folla, 
che si accalca e si agita per le vie più frequentate della città, 
mentre è spesso la complice delle imprese d ’amore, per l ’avvocato 
Fiorini era divenuta forza  ostile, poiché essa quasi proteggeva la 
bella signora, disperdendola tra le sue ondate, nascondendola al di 
lui sguardo insistente e indiscreto.

Strana coincidenza. A quell’ora, in quel posto, come se i due 
si fossero dato un tacito convegno, quasi tutti i giorni s incontravano. 
Ma egli non fu  troppo fortunato, non riuscendo ad ottenere altro 
da la bella silfide vezzosa, che un solo sguardo distratto.

Ma l ’avvocato Fiorini non disarmò. Ogni altro avrebbe pensato 
che non fosse pane per i suoi denti e avrebbe indietreggiato Ma è 
un bel dire ! Un temperamento caldo come l ’avvocato Fiorini, che 
vantava al suo attivo vittoriose imprese di amore, non era facile che 
cedesse al prim o inciampo senza cimentarsi a fondo.
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Trascorsero così una quindicina di giorni, ed egli non aveva 
fa tto  un passo innanzi. Tante volte aveva pensato ad un colpo di 
audacia: avvicinarla, per esternarle i suoi sentimenti di sim patia e 
di amore; un giorno, anzi, aveva determinato di sfidare gli eventi 
e chiudere ad ogni costo la p a rtita , poiché egli non poteva vivere 
così, in uno stato di agitazione e di passione, che dava modo ai 
colleghi, in Tribunale, di rivolgergli fr izzi e motteggi. L ’avvocato 
Fiorini, infatti, gioviale per temperamento, era d ’un tratto divenuto 
triste.

Egli aveva un’idea fissa, che lo manteneva distratto . che gli fa  
ceva rifuggire la compagnia dei colleghi, dei quali non tollerava le 
consuete arguzie, divenuto di una irascibilità, che contrastava con 
il suo naturale.

 Chi la dura la vince;  egli diceva tra sè stesso  oggi ad  
ogni costo saprò chi ella sia.  Ed infatti seppe dove ella abitava, 
e da la compiacenza pettegola della portinaia apprese, che era ma
ritata ad un rappresentante di commercio e che aveva abitudini molto 
riserbate. L ’avv. Fiorini rimase soddisfatto di tali notizie ed aumentò 
la sua insistenza.

La signora Silvana Moscatelli  così ella si chiamava   mo
strando alfine di essersi accorta di lui, poco per volta gli concedeva 
qualche furtivo  sguardo lusingatore pur mantenendosi sempre soste
nuta ed altera. In un pomeriggio, egli, leggermente abbandonato 
di contro ad un muricciuolo del marciapiede di Via Lungomare, si 
estasiava a l ’incanto del sole morente, che, in una ìride di oro fiam
mante e incandescente, poco per volta si immergeva ne le onde del 
mare, là dove l ’orizzonte segna il confine a l ’occhio umano. I  gab
biani, lamentevolmente squittendo, sfioravano le acque del mare p la
cidissimo, che pareva immenso specchio nel quale si riflettevano i 
palazzi e le torri della città. Su la scogliera dei frangionde, alcuni 
vecchi pescatori, scalzi, con le maniche della camicia rimboccate e 
i calzoni sollevati e stretti fino al ginocchio, con la canna levata , 
attendevono i pesci a l ’amo; ma si esaurivano ifu m i delle loro p ipe  
ed essi rimanevano sempre immobili e imperturbabili, come ne l ’eser
cizio di una funzione sacra. E l ’avvocato Fiorini rimaneva lì ferm o, 
avvinto da la poesia del panorama meraviglioso, e non rispondeva 
neppure al riguardoso saluto dei passanti, dei quali pareva non si 
avvedesse. Ad un tratto, come scosso e attratto da una forza  arcana, 
egli si voltò ed il suo sguardo s’incrociò in quello di Silvana, che era più  
elegante del solito ne le seriche vaporose vesti estive, che lasciavano 
vedere le candide braccia come scolpite nel marmo Egli non ebbe 
il coraggio di avvicinarla, la guardò mentre lei prócedeva, agile
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ed elegante nel suo signorile portam ento, ma mentre s’indugiava ad 
am m irarla dal capo a le caviglie, voleva raggiungerla e confidarle il 
suo segreto, che ormai ella doveva conoscere; ma quando sembrava 
che la risoluzione dovesse attuarsi, ella era già lontana e si era con
fusa e dispersa ne la fo lla . A ltri incontri, altri sguardi più prolun
gati e+poi p iù  teneri e appassionati. Sembrava che l’amore in lei 
si fosse destato e incominciasse a descrivere, traverso le varie sue 
fasi, gradualm ente, il suo corso fatale.

*
* *

Un giorno, di buon mattino, entra negli uffici de Vavv. Fiorini 
una signora, che dal fedele  segretario de l ’avvocato viene introdotta 
nel salotto. Gli sguardi indiscreti dei clienti, che indugiavano ne la 
sala d ’aspetto, furono tutti rivolti a la nuova, gradita ospite. Qual
cuno ammiccava con un gesto significativo, che suscitava un p o ’ 
d ’ilarità  sommessa; qualche altro s’abbandonava ad arguzie e com
menti salaci. Tutti però erano concordi nel dire che era una bella 
ed avvenente signora, e meritava i riguardi e g l’ inchini del solle
cito segretario.

Un’ondata d i profumo “Contessa azzurra,,  quello che lei pre
feriva   si diffuse per tutte le stanze, esercitando su ciascuno una gram 
devole sensazione.

Il segretario, tutto premuroso, si recò ne lo studio per annun  
ziare la visita, ma si ebbe, in premio de l ’eccessivo zelo, i rimpro
veri de l ’avvocato, che ripeteva l ’abituale ritornello, di non voler 
essere molestato quando conferisce con i clienti:  Volevo dire, che 
c’è una signora....  Niente signore, i clienti sono tutti eguali e non 
hanno privileg i  ribatteva l ’avvocato con maggiore sussiego.

Allorché il cliente ebbe terminato, come in gergo si dice, la 
sua sessione informativa, l ’avvocato lo accompagnò sino a l ’uscio; 
ma, colpito da quel profumo, che svegliò in lui liete memorie, ebbe 
una speciale intuizione e corse difilato nel solitario salottino, dimen
ticando le sue abitudini, che poc’anzi aveva ricordate al Segretario. 
Grande fu  la sua sorpresa, allorché vide Silvana che lo accoglieva 
con un am abile sorriso, inclinando leggermente il capo al saluto, 
che ricam biava con studiata mollezza.

Egli baciò la mano a Silvana, e confuso, dopo alquante esita
zioni, si mise agli ordini di lei.

E in ciò dire, non dissimulava un interno gaudio, che man 
mano cresceva sino a l ’esaltazione. Silvana, dopo una breve pausa, 
riferì, a l ’avvocato Fiorini la storia ingrata e dolorosa della sua vita 
coniugale .
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Raccontò, intercalando il suo dire di sospiri e di reticenze, le 
delusioni provate con suo marito, che si era rivelato tanto diverso da 
quello che era apparso, quando a lei, giovane inesperta, mormorò 
le prim e frasi di amore. Ma il suo Carlo era tanto mutato. Forse
i viaggi, le assenze prolungate, gl'inevitabili contatti e g l’incontri 
fa ta li con donne disinvolte e procaci, lo avevano turbato, sconvol
gendogli l ’anima e la coscienza, al punto da dim enticare i puri 
affetti per la sua sposa.

Quel racconto, semplice e ad un tempo elevato di pensiero e 
di sentimenti, espressi con voce piana e suadente, commosse l ’av
vocato Fiorini, che guardò Silvana insistentemente negli occhi, no
tando in lei istantanei m utamenti, quasi che l ’espressione del volto 
seguisse il corso dei varii episodii che narrava. L ’occhio de la bella 
Silvana era fuggitivo  e spesso, dopo aver fissato l ’avvocato, si vol
geva a terra per istantaneo pudore.

 Ed ora, ella disse, signor avvocato> voglio separarmi. Sento 
di non amarlo, anzi l ’odio comincia a scuotere le mie fibre. Egli mi 
ha quasi abbandonata, mi ha oltraggiata nei p iù  pu ri affetti. Io 
sono per lui diventata un cencio. A ltri amori hanno pervasa e scon
volta quell’anim a, che fu  già buona. Sono rimasta abbandonata da 
due mesi, e mentre prim a egli aveva cento premure per me, ora....  
Dopo una pausa, ella continuò:  Ho dovuto vendere i miei gioielli 
per vivere onestamente, e mantenere il necessario riserbo, perchè ' 
nessuno penetrasse l ’arcano della mia sciagura. Signor avvocato, io 
voglio separarmi; egli è un traviato. Tanto, nulla posso sperare da 
lui, sconvolto da le passioni, trascinato ne la voragine del vizio.

L ’avvocato Fiorini, che a quel racconto aveva sentito nel suo 
animo come ripercuotersi tutta l ’amarezza e l ’infrenabile sdegno 
della giovane donna, la seguiva come soggiogato da un fascino tra
volgente. Egli era rimasto come intontito. Il sentimento compassio
nevole e la crescente passione si alternavano in lui. Si sentiva av
volto come da una fiamma che gli offuscava la mente: e spinto da  
varii sentimenti, che agitavano il suo spirito irrequieto e frem ente, 
si avvicinò a lei, quasi per carezzarla, come fanciulla che abbia 
bisogno di protezione e di conforto. Nel fervore della conversazione 
le prese una mano, ma ella, abbassando gli occhi, pur senza ribel
larsi, leggermente si liberò di quella stretta di mano tremante.

 Dunque, Silvana, istituiremo giudizio d i separazione per ab
bandono: questo è uno dei casi previsti da le nostre leggi civili e 
che vi libererà dai vincoli e da la soggezione della giurisdizione ma
ritale. Egli è stato sconoscente, non ha compreso il tesoro che pos
sedeva; egli è un pervertito, un degenerato .
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Si stabilì che si sarebbe istituito il giudizio di separazione. 
La conversazione si protrasse ancora, sempre su lo stesso argomento, 
mentre Silvana, pur se austera uel suo comportamento, non era così 
restìa dal concedere qualche sguardo fuggitivo e qualche pallido  
sorriso a Vavvocato Fiorini.

Ma entram bi si avvidero, che la conversazione durava un pò 
troppo e poteva destare sospetti nel folto stuolo di clienti, che, ne la 
sala di aspetto, sempre più  si accresceva di numero. E i clienti, 
infatti, si abbandonavano ai facili commenti di occasione, pur se 
contenuti da la presenza e dai dinieghi del fedele segretario.

Quando la signora si licenziò da Vavvocato, che tutto si pro
fondeva in inchini ed espressioni galanti, vi fu come un sollievo 
generale del pubblico che attendeva, e nel quale era frammischiato 
qualche amico p iù  audace, che non risparmiò frizzi e vaghe allusioni.

 Insinuazioni, insinuazioni!  si limitava ad opporre Vavvo
cato Fiorini, non altro aggiungendo per timore di tradirsi.

** *

Erano decorsi tre mesi. La procedura di separazione personale 
si svolgeva con la sonnacchiosa lentezza del congegno processuale 
civile. Silvana, dopo infinite ripulse, abbandonò il suo viso ad un 
bacio appassionato de 1’avvocato Fiorini, verso il quale, per la con
suetudine delle relazioni, aveva deposta quella rigida austerità.

Da quel giorno molta intimità. Se s’incontravano per via, ne 
facevano uu buon tratto insieme, serbando sempre un comportamento 
serio, che non rivelava Vintimità della conversazione. Ma i colleghi 
de l ’avvocato Fiorini, mettendo in relazione quei colloqui con i suoi 
mutati sistemi d i vita, pensavano che per lo meno doveva esservi 
un idillio, m ateriato di sentimentalismo smorfioso e stucchevole.

L ’avvocato Fiorini, dopo una lunga vigilia di infeconda attesa 
e dopo promesse non mantenute di appuntamenti segreti, quasi vedeva 
tram ontare la speranza e la fiducia di possedere quella donna, che 
sempre p iù  g li appariva di una bellezza incomparabile e travolgente. 
In un ultimo colloquio, quando egli le esprimeva tutta la piena dei 
suoi affetti con una concitazione nervosa, notò un mutamento legger
mente sensibile nel contegno di Silvana.

 E sia, dunque,  concluse ella, con un sospiro più prolun
gato del solito, che esprimeva il sacrifizio cui si abbandonava per 
consacrarsi, sia pure per un istante, idolo adorato, ad un amore 
appassionato .
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*
* *

L ’avvocato Fiorini, quella sera su l ’imbrunire, ricercato nel ve
stire, come per una visita a persona di riguardo, si avviava a l ’ap
puntamento. Andava a passo celere, evitando g l’incontri di amici 
e conoscenti, che l ’avessero trattenuto. Camminava come un sogna
tore: sognava infatti l ’ebrezza de l ’ istante sospirato con l ’anima 
estasiata, con l ’incanto e la poesia di una voluttà incontenibile . 
Ma, neanche a farlo  apposta, inopportuni incontri lo infastidirono: 
si sarebbe detto che amici e conoscenti9 clienti ed importuni ave
vano congiurato contro di lui per smorzargli il desiderio infrena
bile di una fe lic ità  lungamente sognata.

Qualche amico, notato lo stato di nervosismo de l ’avvocato Fio
rini, con sorrisi significativi, faceva allusioni a colloqui am orosi, per  
spiegarsi la fre tta  e la concitazione precipitosa delle brevi conver
sazioni. Essi coglievano nel segno. Quante verità , non s’intuiscono 
e non si dicono in tono scherzoso !

Giunse finalmente al luogo del convegno, seguendo, per evitare 
la fo lla , i tortuosi vicoli solitarii della città. Silvana lo aveva p re
ceduto in quella camera addobbata con gusto civettuolo, nido di 
amore e di felic ità . Egli si avvicinò con l ’anima trepidante di pas
sione, mentre il corpo vibrava del ritmo celere di una febbre pro
lungata e mal contenuta. Ella era più  deliziosa. Il profum o era 
quello abituale che travolgeva l ’amante. Era malinconica e senza 
quel sorriso, che aveva per lui tanta espressione di ideale bellezza.

 Silvana  egli disse, e non altro potè aggiungere, tanta era la 
passione che lo aveva pervaso, soffocandogli la parola ne la gola  
arida per ardore di voluttà . Si avvicinò per baciarla su la fron te, 
ma ella, con un molle gesto di avvincente seduzione, evitò quel bacio, 
mentre lo fissava con l ’occhio che aveva un tenero rimprovero. Ma 
egli si avvicinò ancora per stringerla al seno, accecato dal desiderio 
di possedere quel fiore gentile per beltà incontaminata e freschezza  
di gioventù .

Si sentì bussare a la porta . I  due allibirono, guardandosi negli 
occhi come a chiedersi spiegazioni.

Colpi p iù  energici ed una voce vigorosa: Aprite !  ma contem
poraneamente una violenta scossa fece aprire la porta e comparve 
la figura minacciosa di un uomo.

 Carlo!  ella mormora sorpresa ed atterrita.
 Carlo, sì, Carlo  fa  eco, con voce di giustiziere, suo marito, 

che entra ne la camera con tardo incedere.
L ’avvocato Fiorini non comprende p iù  niente.
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Guarda or Vuno or l ’altra, per spiegarsi la ragione di quanto 
avviene. I  p a lp iti del suo cuore si accrescevano d ’intensità, al punto 
che sembrava che il petto  dovesse scoppiare da un momento a Valtro. 
Il suo cervello, dopo un breve intervallo di lucidità, era ricaduto ne 
la nebbia d e ll’incomprensibile, e le immagini si confondevano dinanzi 
al suo sguardo sconvolto. Pensando a l ’inganno, voleva raggiungere 
l ’uscio e gridare tutta la sua abbiezione; ma Carlo, senza scomporsi, 
e tenendo sempre la mano destra dietro la schiena, come se impu
gnasse un’arma tenuta nascosta, intimava con cipiglio severo:  Voi 
resterete. E volgendosi da la parte de l ’uscio, fa tto  un cenno del capo, 
comparvero due ceffi sconosciuti, per testimoniare l ’adulterio. L ’avvo
cato Fiorini venne lasciato libero di andarsene e volse un rapido 
sguardo d i sdegno a lei, che sembrava accasciata, tanto era la de
strezza della  simulazione; guardò con disprezzo Carlo ed infilò l ’uscio, 
gridando a l ’agguato.

*
* *

Occorreva evitare lo scandalo. L ’avvocato Fiorini, valoroso ed 
accreditato professionista, era molto noto ne la città di Peperno, 
avendo guadagnato, con il suo lavoro e la sua intelligenza, le cime 
del trionfo nel foro. Era, per giunta ammogliato con una distinta 
giovane, che aveva amato di profonda passione, ottenendo da questo 
puro amore coniugale il fiore di un’innocente e vezzosa creatura.

E lo scandalo fu  evitato con venti biglietti da mille. Carlo, in 
verità, ne aveva chiesti cinquanta.

 Io vi avrei dovuto ammazzare  egli diceva  e non l ’ho fatto.
 Grazie, grazie   rispondeva V avvocato Fiorini in tono di 

sarcasmo.
 A vrei dovuto sollevare uno scandalo per la città, e neppure 

l’ho fa tto .  Carlo soggiungeva.
 Per riguardo a la mia persona.  Commentava Fiorini.
 Precisamente, per la vostra reputazione. Vedete bene che la 

richiesta è cosa trascurabile e la somma sarà appena bastevole a ri
sarcirmi i danni morali....

 Per il dolore provato e la mortificazione subita.  completava 
l ’avvocato Fiorini.

 Precisamente.
E l ’avvocato Fiorini, che ormai cominciava a sentire per la per

sona i frem iti de l ’ira, che sino allora aveva contenuta, contò i venti 
biglietti da mille, che Carlo aveva cura anche di esaminare.

 Che forse sono fa ls i?  diceva con un lungo sospiro l ’avvo
cato Fiorini.

 Eh, non si sa m ai. Il vostro studio è un porto di mare, Chi 
va, chi viene,
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 Dunque, dunque, ogni sguardo mille lire .  concludeva con 
indicibile amarezza l ’avvocato.  E se... 

Oh, la cosa sarebbe stata ben diversa  si affrettò ad in
terrompere Carlo, che aveva compreso essere giunta oramai l ’ora di 
andarsene.

 Arrivederla, signor avvocato.
 No, addio   corresse, scandendo le sillabe, l ’avvocato Fiorini. 

Da quel giorno non vide nè lei nè lui, che andarono altrove
a godersi la insperata fortuna di quel ricatto così abilmente ordito .

L ’avvocato Fiorini, che non si rassegnava a la beffa, pensava  
che la diabolica Silvana doveva essere la reincarnazione di quella 
M ilady, che Dumas tolse a personaggio di straordinaria vivezza ne 
la sua immortale opera: 66 I  tre Moschettieri

Strano equivoco
Era fissata , quel giorno, dinanzi la Corte d'Appello di Lipona, 

la discussione di una causa civile. Una delle parti in causa era 
l }avvocato De Nobilis, conosciuto solo di nome al collegio giudi
cante, che sapeva essere affetto da gravissima malattia agli occhi, 
la quale aveva ridotto notevolmente la forza visiva. Consigliere 
relatore era il cav. Minorano, insidioso e velenoso anche quando 
adempie e la sua funzione di giudice. Egli, che non era in buoni 
rapporti con V avv. De Nobilisì e ciò malgrado non ebbe la sen
sibilità di proporsi il quesito de V astensione, rappresentò al 
presidente la figura de l9avv. De Nobilis come di un irruento, 
irascibile, ribelle, impulsivo, al punto che il presidente, uomo abba
stanza credulo e pieghevole ai desiderii dei suoi coadiutoriì cre
dette bene, venendo anche meno ai sentimenti di deferenza verso un 
avvocato, che disgraziatamente era costretto ad essere parte in 
giudìzio , di vietare che le parti presenziassero a la discussione. Il 
portiere di servizio ebbe la consegna e non Vavrebbe in alcun modo 
trasgredita, sapendo gli umori del presidente, che certamente 
avrebbe riversata su di lui tutta la responsabilità.

Oli avvocati Floriani e Vespasiano sono invitati ne la Ca
mera di Consiglio per la discussione. L'avvocato Vespasiano è di 
una miopia proverbiale) che i grossi cristalli dei suoi occhiali non 
riescono a correggere. Egli infilò V uscio della camera di consi
glio, ma V inflessibile portiere gli sbarrò il passo. Proteste de 
Vavvocato Vespasiano, il quale invano declinava la sua qualità di 
avvocato.

— Appunto per questo — soggiungeva il portiere.
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— Ma se è causa mia, — commentava Valtro, che dava mani­
festi segni di fastidio.

— Precisamente per questo, il presidente ha vietato il vostro 
ingresso,  ribadiva il portiere.

— Tohy bella questa! — concludeva, mostrando di non capirne 
nulla, il malcapitato Vespasiano.

Il dialogo trasmodò in alterco e il duetto tra la voce tonante 
de Vavvocato, intrecciata con le stridule proteste del portiere, 
giungeva sino al presidente, che si fece su Vuscio per dire, avendo 
compreso di che si disputava, che il portiere non c'entrava, avendo 
dato lui l'ordine categorico.

L'avvocato Vespasiano, sorpreso di quello che avveniva, non ci 
vedeva chiaro, e rimase esitante.

Giunge in tempo V avvocato Floriani a chiarire l'equivoco e 
togliere da l'imbarazzo il collega. Tutti si guardarono negli occhi 
e la cosa finì in una risata generale.

Questo episodio venne raccontato, con l'abituale suo umorismo, 
da l'avvocato Floriani, nel buffet del Tribunale, a molti colleghi, 
che, abbandonandosi a clamorose risa, commentarono opportuna- 
mente l'asprezza e la indelicatezza del presidente e la cattiveria 
del cav. Minorano.

— A ltroché cattiveria!— soggiungeva, con sdegno e ram
marico, l'avvocato Floriani — Trattasi di malvagità. —

Di fatti, quell'esimio campione del cav. Minorano aveva ordito 
tutto un tessuto di malafede, per varare una ingiusta sentenza in 
danno del collega De Nobilis, verso il quale un antico risentimento 
si era acuito in atto di persecuzione e di vendetta.

Dopo tutto, l'avvocato De Nobilis è avvocato, e come tale non 
ha il diritto , ammonisce certa morale falsa e bigotta, di trattare 
cause nel proprio interesse.

E così la giustizia fu fa tta1 come la intende il consigliere 
Minorano, che forse da l'aborto della sentenza da lui dettata, 
pensa di poter spiccare il volo per le cime del Supremo Collegio.

G iustizia amena
Un tempo, ai concorsi della magistratura potevano cimentarsi 

solo giovani ben preparati, i quali. in ogni modo, notisi dissimu
lavano le difficoltà da superare, per la prova difficile degli esami 
di concorso e per il rigore della commissione esaminatrice.

Questo rigore era veramente salutare, perchè non s'improvvi- 
sano i giudici, che, ne l'esercizio della loro elevata funzione, deb-
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bono recare un mirabile contributo di cultura e di esperienza, e 
sopra tutto di buon senso, che solo la maturità di età e di pen
siero possono dare.

Oggi sono reclutati dei giovincelli, talvolta intelligenti e colti, 
ma non sufficientemente rinvigoriti da l’ esperienza e forniti del 
fine tatto, che dev' essere la caratteristica precipua del giudice: 
molti, elevati ad un tratto sul banco di giudice, si sentono depositarli 
della verità rivelata e sentenziano talvolta da giustizieri, ora in
docili, ora terrifici. La giustizia così perde quel carattere di au
sterità, che prima conferivano anche lo stiffelius e il cilindro de 
l ’uomo attempato, che non si mortificava sedendo al banco d i pretore.

In una sezione della pretura di Lipona faceva le sue setti
manali apparizioni un giovane venticinquenne, imberbe e segali
gno, che suscitava l ’ilarità degli avvocati indocili al suo rigore 
inopportuno !

E g li avvocati non avevano tutti i torti, perchè il giovane 
iniziato a la religione di Temi aveva decisa una causa con una 
logica tutta sua. Infatti, un creditore aveva avocato dinanzi al pre
tore il suo debitore per il pagamento della somma di lire mille. 
Il debitore, mostrandosi scandalizzato, ebbe a dichiarare di non 
essersi mai sognato di negare il debito, che avrebbe pagato come 
gli sarebbe riuscito. Il Pretore, rilevato che le cause sono delle 
contestazioni, considerato, che, dal momento che il debitore non 
negava il debito, non vi era contestazione di sorta da decidere, 
emise sentenza di non luogo a provvedere su la domanda attrice, 
perchè inesistènte la materia della contesa.

Il creditore, per consiglio del suo patrono, non osò di ricor
rere in appello, per non ingrossare le spese di difficile ripetizione 
dal debitore insolvente, ma si limitò a trasmettere copia della 
sentenza al Consiglio Superiore della Magistratura. Dopo pochi 
giorni, un dispaccio telegrafico del Ministro Guardasigilli, chiu
deva la carriera, appena iniziata, del giovane vice pretore.

Chiusura fo rza ta
Il vice pretore Mordente della pretura di Minola aveva delle 

trovate, che sembravano fatte apposta per esprimere più il suo 
umorismo che le sue conoscenze giuridiche. Ne l ’uno e ne l’altro 
caso, cioè lo si volesse prendere sul serio o in vena di scherzare, 
era veramente originale.

Un giorno ebbe a giudicare una giovine donna, tutta impo
matata, profumata e vezzosa per eleganza di vesti, responsabile
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di contravvenzione al meretricio clandestino. La responsabilità de 
l’imputata era indiscutibile: lei stessa non ne aveva fatto mistero, 
forse perchè ne la sala d ’udienza si accalcava una folla immensa 
di possibili clienti. Il pretore, levandosi in piedi, e dichiarando 
chiuso il dibattito, lesse la sentenza di condanna a dieci giorni 
di arresto e.... quindici giorni di sospensione da l'esercizio della 
professione.

— E già, vi applicheremo un chiavistello speciale — commen
tava il difensore.

Compresero tutti g li avvocati presenti, che diedero in un’allegra 
risata.

Non si rese conto di quella generale ilarità il giovane vice 
pretore, che minacciava la sospensione — tanto per essere in tema 
di coerenza — de l ’udienza per i clamori della folla.

Non sappiamo dove sia andato a finire quel tipo originale di 
giudice: riteniamo che sia stata a lui decretata la sospensione 
dal suo ufficio.

S. M. IL NOVELLIERE

­




C R O N A C H E  S I N D A C A L I

Circolare N. 192 del Presidente della Confedera­
zione dei Sindacati professionisti ed artisti.

P orto  a conoscenza delle S. V. il seguente decreto  di S. E. il 
M inistro  delle C orporazioni che m odifica le percen tuali di rip artiz io n e  
dei co n trib u ti obbligatori :

IL  M IN ISTRO  SEG RETA RIO  D I STATO 
p e r  l e  C o r p o r a z i o n i

Vista la legge 3 aprile  1926, n. 563;  V isto il R. D ecreto 1° b i
glia 1926, n. 1139; V isto il R. D. 27 luglio  1928, n. 1802;  
V isto il R. D. 6 dicem bre 1928, n. 721 col quale  viene revocato il 
riconoscim ento  giurid ico  della F ederazione N azionale dei S indacati 
Fascisti degli In te lle ttu a li e conferito  il riconoscim ento  g iurid ico  alla 
C onfederazione N azionale dei S indacati Fascisti dei P rofession isti e 
degli A rtisti;  V ista la Legge 1.° maggio 1930, n. 710, che riduce 
dal 10 al 3 °/0 del provento  dei co n trib u ti sindacali obbligato ri l ’a li
quo ta  per la costituzione del fondo di garanzia di cui al 2° com m a 
d e ll’ art. 5 della Legge 3 aprile  1926, n. 563 e devolve il 7 °/0 del 
provento  stesso alle spese per l ’educazione nazionale, per l ’istruzione 
professionale, nonché per 1’ assistenza sociale e tecnica ;  V isto il 
p roprio  decreto  20 aprile  1927;  Sentita la C onfederazione N azio
nale dei Sindacati Fascisti dei P rofession isti e degli A rtis ti:

D E C R E T A :

L’am m ontare com plessivo dei co n trib u ti obbligatori a carico delle 
categorie rappresen ta te  dalla C onfederazione N azionale dei S indacati 
Fascisti dei P rofession isti e degli A rtisti è rip a rtito  com e segue ;

a) alla C onfederazione stessa il 36 °/0 ;
b) ai S indacati" N azionali il 10 °/0;
c) ai S indacati P rov incia li e In te rp rov inc ia li d ipenden ti il 26 °/0;
d) per la costituzione del fondo di garanzia previsto  d a ll’art. 5 

(2° comma) della Legge 3 aprile  1926, n. 565, m odificato con la Legge 
1.° maggio 1930, n. 710 il 3 °/0 ;

e) agli È n ti di cui agli art. 18 del R. D. 1° luglio  1926, n. 1926 
e art. 2 della Legge 1° maggio 1930, n. 710, nonché agli Is titu ti ed 
alle in iziative aventi per iscopo la lo tta  contro  la tuberco losi il 15 °/0;

f )  allo Stato ai fini d e ll’art. 43 (3° com m a) del R. D. l.°  luglio 
1926, n. 1130 il 10 % .

Rom a, addì 30 giugno 1930  VITI.

Il M inistro   f.to  Bottai
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Con questo  nuovo rip a rto  si ha l’im portan te  vantaggio che, a 
p a rtire  d a ll’esercizio finanziario  ora iniziato, 1.° luglio 1930 30 giugno 
1931, le spese p er gl’isp e tto ra ti Regionali saranno com pletam ente a 
carico della  C onfederazione.

In o ltre  la  C onfederazione avrà la possib ilità  di far funzionare 
rego larm ente  q u e i S indacati N azionali, che, per lo scarso gettito dei , 
c o n trib u ti obb ligato ri, non  po trebbero  vivere con mezzi proprii; avrà 
a ltresì m odo d i ven ire  in  a iu to  dei Com itati is titu iti nelle piccole 
P rovincie , C om ita ti che finora hanno vissuto stentatam ente.

Affinchè sia prec isa to  l ’in terven to  della Confederazione, tanto  per 
le spese degli Isp e tto ra ti R egionali, quanto  per sovvenire i Sindacati 
N azionali e i C om ita ti P rov incia li di cui sopra, e d ’ altro  canto, do
vendosi rego lare  i rap p o rti finanziari fra i C om itati e i Sindacati P ro
vinciali ed In te rp ro v in c ia li, ho  stab ilito  le seguenti norm e:

1) Finanziamento dei Comitati Provinciali per il periodo an
teriore al 1. luglio 1930.  T u tte  le spese sostenute per l ’im pianto 
ed il funzionam en to  dei C om itati P rovinciali e relativa Sede, dal loro 
in izio  al 30 giugno 1930, saranno addebita te  ai Sindacati P rovinciali 
ed In te rp ro v in c ia li, in  proporzione delle quote dei contribu ti obbli  
gatorii lo ro  sp e ttan ti p er gli anni 1929 e retro .

N elle spese dei C om itati sarà com presa una quota per con tribu
zione nelle  spese del rispettivo  Ispettorato  Regionale (il passaggio alla 
C onfederazione di ta li  spese avrà inizio, come" si è detto , nel nuovo 
esercizio finanziario  1930 1931).

P e r  la rim anenza  che rim arrà  a credito  a ciascun Sindacato in 
dette  quo te , dopo eseguito  l ’ addebito  di cui sopra, si adotteranno i 
seguenti c r ite ri ;

a) Se tra tta s i d i P rov incia  in  cui non sia stato ancora istitu ita  
la sede unica, d e tta  rim anenza rim arrà  in teram ente accantonata per 
p rovvedere  a lle  spese d ’im pian to  della sede ;

b) tra tta s i di P rov incia  in  cui l ’im pianto  della sede è già 
avvenuto  ed è sta to  com pletam ente  finanziato, detta rim anenza sarà 
sped ità  ai S indacati (sem prechè gli E sattori abbiano eseguito i versa 
m en ti e ten u to  conto  degli an tic ip i già concessi) tra ttenendo 1/4 a titolo 
di fondo  d i riserva.

2) Finanziamento dei Comitati Provinciali per il periodo suc
cessivo al 1.° luglio 1930.  Le spese dei Com itati Provinciali dovranno 
essere stab ilite  dai Segretari dei Sindacati Provinciali ed In terprovin
ciali che com pongono i C om itati stessi. Essi dovranno approvare il 
b ilancio  p reven tivo  del Com itato, da redigersi sul m odello allegato, 
(con fodera  a rancione ', e da sottoporsi al visto di questa Confedera 
zione, non  o ltre  il 31 agosto p. v.

I l P res id en te  dovrà a ttenersi nei lim iti di detto  bilancio e presen 
tandosi d u ran te  il corso d e ll’esercizio la necessità di eseguire variazioni 
agli stanziam en ti queste  dovranno essere sottoposte a ll’ approvazione 
del C om itato  ed  al visto della  C onfederazione, anche quando nel 
com plesso no n  com portino  m aggiori spese. M ancando 1' accordo del 
C om itato , la  C onfederazione, in  v irtù  de ll’art. 3 del R. Decreto 6 d i
cem bre 1928, il. 2721, che delega alla Confederazione stessa, nei 
co n fro n ti delle  p ro p rie  organizzazioni, le funzioni tu torie  della Giunta
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Prov incia le  A m m inistra tiva, procederà  d ’Ufficio alla com pilazione del 
bilancio  ed alla ripartiz ione  delle spese a carico dei vari Sindacati. 
Ciò in  quanto , ai sensi d e ll’ art. 30, 2° capoverso del R. D ecreto 
1.° luglio  1926, n. 1130 che approva le norm e per l ’attuazione della 
Legge 3 aprile  1926, n. 563, sono com prese fra le spese obb ligatorie  
quelle  d ire tte  al conseguimento delle finalità essenziali delVEnte.

F ra  queste sono da cousiderarsi na tu ra lm en te  le spese dei Comi 
ta ti P rov incia li in  quan to  essi servono a coord inare  l ’azione sindacale 
e am m in istra tiva  delle  organizzazioni rispettive.

3) Finanziamento degli Ispettorati Regionali.  G li Isp e tto ra ti 
Regionali non  dovranno costitu ire  un  Ufficio a se stante, bensì dovranno  
com prendere  il C om itato della P rovincia di residenza e 1’ annesso 
Ufficio C on tribu ti e qu in d i devono continuare  a tenere  u n ’unica am
m inistrazione.

La C onfederazione in tegrerà  le spese d i ta le  Ufficio unico nella 
cifra che stab ilirà , in  base alle som m e ind ispensab ili per il funziona 
m ento  d e ll’Ufficio e che sarà a ll’incirca nella  m isura delle  quote  che 
n e ll’esercizio decorso erano state fissate a carico delle varie P rov incie  
com prese nella  Regione.

4) Contributi della Confederazione nelle spese di taluni Sin
dacati Nazionali.  I S indacati N azionali dovranno am m in istrarsi coi 
fondi p roven ien ti dalla percen tuale  ad essi spettan te  sui co n trib u ti 
obbligatori. In  via eccezionale la C onfederazione po trà  corrispondere  
un  con tribu to  soltanto  a quei S indacati N azionali di cui sia accertata 
l ’insufficienza dei mezzi per vivere, nel senso cioè di assicurare il 
regolare funzionam ento . P ertan to  la C onfederazione, di norm a, non  
finanzierà spese a ttin en ti a p a rtico la ri a ttiv ità  dei Sindacali N azionali. 
(Riviste, Pubb licazion i ecc .\ Essi dovranno provvederv i con i p ropri, 
mezzi, o m eglio con i p roven ti stessi di dette  a ttiv ità . Così pure  la 
C onfederazione non po trà  in te rven ire  finanziariam ente per co rrispon
dere eventuali in d enn ità  "di carica ai Segretari N azionali, salvo casi 
eccezionali d ipenden ti da ll’onerosità  della funzione da valu tarsi volta 
p er volta  dalla P residenza della C onfederazione.

X e spese di am m inistrazione devonsi in tendere , quindi:
a) Le spese p er i locali (fitto, illum inazione, riscaldam ento , ecc.);
b) Le spese per il personale (stipendi e salari al personale  am

m in istra tivo  ed inserviente);
c) Le spese per i viaggi (abbonam enti ferrov iari del Segretario  

N azionale, rim borsi viaggi ai com ponenti del D ire tto rio  N azionale, 
diarie , ecc.);

d) Le spese varie (stam pati, cancelleria , poste, telegrafi, te le
fono, ecc.);

Le spese per i locali sono in  genere quelle  s tab ilite  dalla Con
federazione; per il personale, ogni Sindacato N azionale dovrà proce
dere a tu tte  le riduzion i possibili, e lim inando personale superfluo e 
adeguando le re trib u z io n i a ll’ im portanza della funzione di ciascuno. 
In  m erito  questa Presidenza si riserva di de ttare  norm e un ifo rm i per 
le tabelle  organiche del personale addetto  alle organizzazioni dipen  
denti. Q uindi resta in teso che tu tte  le re trib u z io n i a ttua lm en te  co rri
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sposte da i vari S indacati hanno  carattere  transito rio  e non im pegnativo 
per i S indacati stessi.

Ciò sarà bene  notificare per iscritto  ai rispettiv i d ipendenti che 
dovranno p ren d ere  atto .

Circa le spese p er i viaggi resta inteso che esse dovranno lim i
ta rs i il p iù  possib ile  ed, in  relazione a ciò, sarà bene lim itare le riu
n ion i dei D ire tto ri allo stre tto  necessario. In m erito  resta stabilito  
che le spese p e r rim b o rsi di viaggi e diarie  ai com ponenti dei D irettori 
re s id en ti fu o ri d i R om a sono a carico dei rispettivi Sindacati Nazio
nali, q u in d i non  dovranno com prendersi nè nei bilanci dei Com itati 
P ro v inc ia li nè in  qu e lli dei S indacati P rovinciali ed In terprovinciali.

E ’ superfluo d ire  che anche per quanto  riguarda le spese varie 
(stam pati, cancelleria , posta ecc.) il fabbisogno dovrà lim itarsi al m i
nim o possib ile , ev itando  in u tili sperperi.

T enendo  p resen ti le norm e su rife rite  i sigg. Segretari N azionali 
p rocederanno , con la  m assim a sollecitudine, alla com pilazione del b i
lancio  p reven tivo  p er l ’esercizio 1° luglio 1930  30 giugno 1931, 
com e a ll’u n ito  m odello , inv iandolo  a questa Confederazione non oltre 
la m età  del m ese d i agosto p. v.

5) Contributo della Confederazione nelle spese dei Comitati 
Provinciali.  La C onfederazione con tribu irà  alle spese dei Com itati 
P ro v in c ia li so ltan to  in  quelle  P rovincie in  cui l ’in tero  26°/0 dei con
tr ib u ti  o b b lig a to ri non  r isu lti sufficiente alla vita decorosa dell’orga 
nizzazione.

E ’ superfluo  rico rd a re  che tu tti  i Sindacati P rovinciali ed In te r
p rov incia li dovranno costituire una sede unica, salve le eccezioni 
s tab ilite  n e i g rand i cen tri, a m ente della circolare n. 156 del 1. 
ap rile  1930.

N a tu ra lm en te  il C om itato  costitu ito  in sede unica dovrà fornire 
a tu tt i  i S indacati: locali, personale, stam pati, cancelleria, posta e 
quan to  occorre  p e r il norm ale  funzionam ento dei Sindacati stessi, in 
m odo che il fabbisogno d ire tto  dei singoli Sindacati si riduca a poca 
cosa e sia com unque in  relazione a partico lari attiv ità  proprie, da 
fron teggiarsi con c o n tr ib u ti vo lontari da applicarsi secondo le dispo
sizioni sancite  dal R. D. 4 aprile  1929 n. 749 (Gazzetta Ufficiale, 2 
maggio 1929).

P e r  u n  com plesso d i ragioni, sopratu tto  econom iche, per risparm io 
di locali e d i spese generali, è desiderabile che nella sede unica ven
gano accen tra ti, là  dove sia possibile, gli o rdin i e i Collegi, facendo 
n a tu ra lm en te  in te rv en ire  dette  Istituz ion i nelle spese del Comitato.

Q uan to  ai S indacati A vvocati e P rocura to ri occorre chiarire che 
la sede d i essi presso  i T rib u n a li ìjon esclude che detti Sindacati 
debbano  ten e re  anche la sede presso il rispettivo  Com itato Provinciale 
e dov ranno  p a rtec ip a re  alle spese del C om itato nella stessa propor 
zione degli a ltr i S indacati.

P e r  q u an to  si riferisce  infine alla partecipazione nelle spese dei 
C om ita ti P ro v in c ia li da parte  dei Professionisti e A rtisti costitu iti in 
S indacati In te rp ro v in c ia li, si tengano presenti le norm e stabilite con 
la recen te  c irco lare  n. 185 del 14 luglio corr..
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6) Bilanci preventivi dei Sindacati Provinciali ed Interpro
vinciali. .  G li Isp e tto ri R egionali o P resid en ti dei C om itati faranno 
subito  red igere dai S indacati P rov inciali ed In te rp ro v in c ia li che hanno 
sede nella  rispettiva  Provincia  i B ilanci p reven tiv i d e ll’esercizio finan
ziario  1930 1931, usando l ’allegato m odello  A se tra tta s i di S indacati 
che hanno sede p rop ria  e del m odello  B se tra tta s i d i S indacati che 
hanno la sede in  com une col Com itato. Essi stessi r iu n iran n o  detti 
b ilanci e li ino ltre ranno  a questa C onfederazione, en tro  il 31 agosto 
p. v., e dopo essersi accertati della  esattezza delle  quo te  di com par
tecipazione nelle  spese del rispettivo  C om itato, r isu ltan ti da ta li b ilanci.

7) Ruoli contributi obbligatori 1930.  I l  M inistero  delle C or
porazioni con no ta  n. 2469 del 14 luglio  1930, com unica che è in  
corso di pubblicazione il decreto  che proroga per l ’anno 1930 tu tte  
le disposizioni contenute  nel R. D. 27 luglio  1920 n. 1802, re la tive  
ai co n trib u ti sindacali obb ligato ri per gli anni 1928 e 1929. In  con
seguenza di ciò, tu tti  i C om itati P rov incia li dovranno affrettare la 
com pilazione dei ruo li del 1930, sia per i P rofession isti e A rtisti isc ritti 
ne i ru o li di R. M obile, (che dovranno pagare 1°/ su ll’im ponib ile  di 
R. M. con un  m inim o di L. 30 ed un  m assim o di L. 500, ) sia 
per quelli non  isc ritti in  d e tti ruo li, che dovranno pagare la q uo ta  
fissa di L. 80 . In  seguito alle d isposizioni del M inistero, le LL. EE.
i P re fe tti non  avranno difficoltà d i apporre  il visto di esecu to rie tà  
su i ru o li per cui ogni difficoltà form ale a questo  riguardo è e lim inata  
e non  resta  che di eseguire, al p iù  presto, il lavoro m ateria le , che 
presum o sia stato  già in  gran parte  iniziato, a seguito delle raccom an 
dazioni fatte  con la circolare n. 171 del 23 maggio u. s.

L ’urgenza * della  riscossione dei ruo li 1930 è evidente, quando si 
consideri che il finanziam ento d e ll’esercizio 1. luglio 1930  30 g iu
gno 1931 è basato appunto  sul gettito  dei ruo li 1930. Le riserve della 
Confederazione non  sono ta li da consentire  notevoli an tic ip i di som m e 
e qu in d i è interesse d i tu tte  le O rganizzazioni di affrettare la riscos
sione dei ru o li 1930. In  m erito , si tenga presente la disposizione del 
R. D ecreto legge 30 giugno 1927 n. 1220, rich iam ato  d a ll’art. 98 del 
suaccennato R. D. 27 luglio  1928, n. 1802, per cui i P re fe tti possono 
autorizzare la riscossione dei ru o li anche dopo la q uarta  ra ta  d e ll’anno. 
C om unque, i sigg. P resid en ti dei C om itati, n e ll’accusare ricevu ta  della  
presen te  circolare, sono pregati d i fo rn ire  precise no tiz ie  al riguardo.

In  proposito  devo poi raccom andare che la com pilazione dei ru o li 
venga fatta  con la m assim a attenzione, affinchè siano ev ita te , il p iù  
possibile, le evasioni. I C om itati dovranno esperire al rig u ard o  tu tti
i mezzi a lo ro  disposizione, rich iedendo  ai S indacati, agli O rd in i, 
Collegi, ecc. gli elenchi com pleti dei P ro fession isti e A rtis ti com presi 
fiella p ropria  P rovincia  e prendendo  con tatto  con gli Uffici d is tre ttu a li 
delle  Im poste, affinchè nessuno sfugga a ll’im posizione della  Ricchezza 
M obile, alla quale è s tre ttam ente  legato il gettito  dei co n trib u ti sin
dacali obbligatori. Da m olti e lem enti m i risu lta  che solo in  poch is
sim e "Provincie questo lavoro d ’indagin i e di accertam enti viene ese
gu ito  con cura e con assiduità, m en tre  in  m oltissim e a ltre  il lavoro 
degli Uffici C on tribu ti si lim ita  ad una rip roduzione , p iù  o m eno 
esatta, dei ru o li degli anni p receden ti e, al p iù, a ll’aggiornam ento d i
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d e tti  ru o li con q u e lli d e ll’Agenzia delle im poste. E ’ inu tile  che m etta 
in  riliev o  l ’im portanza  m orale e finanziaria di quanto  sopra.

A llo rché  i ru o li saranno resi esecutivi dal P refetto , i C om itati 
d ovranno  darne  com unicazione a questa Confederazione inviando l’unito  
p rosp e tto  com pletato  dai dati r isu ltan ti dai ruo li stessi, naturalm ente 
con la  necessaria esattezza e precisione.

Si tenga presen te  per qnanto  riguarda i contribu ti relativ i ai 
S indacati A vvocati e P ro cu ra to ri e Sindacati Notai di precisare nel 
p ro sp e tto  la rip artiz io n e  dei co n trib u ti a seconda delle circoscrizioni 
de i T rib u n a li, in  conform ità  delle disposizioni em anate con la circo
la re  n. 186 del 14 luglio  corrente.

G rad irò  u n  cenno di assicurazione.
S alu ti fascisti.

Il P residen te   On, Giacomo Di Giacomo

Sindacato Notai
Ci è p ervenu ta  una circolare del notaio Cav. Adolfo T rotta , no

m inato  com m issario  per la riorganizzazione del Sindacato Provinciale 
de i N otai.

N oi, che inquadram m o i no tai in associazione fascista sotto i 
gag lia rde tti dei S indacati In te lle ttu a li e spiegammo attiva opera, perchè 
anche ai no ta i fosse consentita  1’ organizzazione in  Sindacati, rich ia
m ando  l ’a ttenzione delle Superiori G erarchie su la nobilissim a fun
zione che i no ta i adem piono, siamo com presi di legittim o orgoglio a 
l ’annunzio  della  riorganizzazione di questo Sindacato. Diamo, pertanto, 
il n o stro  cord ia le  saluto ai notai, che al nostro fianco m arceranno, 
p e r le  m aggiori fo rtune  delle organizzazioni professionali e un saluto 
al cam erata  T ro tta , a la cui infaticabile  e intelligente opera è affi­
data  la riorganizzazione e lo sviluppo del nuovo Sindacato.

Contributi volontarii

I l  n ostro  S indacato è vissuto sem pre con proprii mezzi, a ttin ti 
ai c o n trib u ti vo lon tarii. Ne la lusinga che ci venga corrisposta la quota 
d i n o stra  spettanza sui con trib u ti obbligatorii, per il nuovo anno il 
S egretario  del S indacato p roporrà  al D iretto rio  che la quota di con 
tr ib u to  v o lon tario  venga rid o tta  a lire  quattro  mensili. Se il gettito 
de lla  qu o ta  d i con trib u to  obbligatorio , sarà, com ’ è da sperare, suffi 
c ien te  ad  assicurare  la funzionalità  del Sindacato, sarà abolito il con
tr ib u to  vo lon tario .

A questo  proposito , è bene ch iarire a coloro, i quali ai contributi 
v o lo n ta rii danno  d iversa in terpetrazione, che i con tribu ti volontarii 
no n  sono vo lo n ta rii subiettivam ente, nel senso elem osiniero, sì che 
ciascun isc ritto  possa esim ersene; ma sono volontarii nel senso che 
vengono fissati a vo lon tà  dei dirigenti della organizzazione. Pertanto, 
fìssati dal D ire tto rio , essi diventano obbligatorii per gl’ iscritti.
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Congresso Nazionale

Il Segretario del Sindacato ha proposto al D irettorio, che ha 
approvato, di svolgere attiva opera presso il Presidente della nostra 
Confederazione e il Segretario Nazionale, perchè il prossimo Congresso 
Nazionale degli Avvocati e Procuratori abbia luogo in Salerno.

Il Segretario, che si è già recato a Roma espressamente, non ha 
potuto conferire con i Gerarchi, perchè assenti da Roma, ma attenderà 
con ogni cura ed ogni entusiasmo perchè le Superiori Gerarchie con­
cedano l ’ambito onore a Salerno di ospitare, in Congresso Nazionale, 
gli Avvocati d ’ Italia.

L’ importanza de l ’iniziativa non può m ettersi in dubbio; l’onore 
che deriverà da l ’attuazione di tale iniziativa a la città di Salerno e 
provincia, è evidente. Noi, per ora, nu ll’altro diciamo: opereremo silen­
ziosamente e infaticabilm ente per la riuscita.



CRONACHE E SCORRERIE GIUDIZIARIE

Un documento

Togliam o dai “ Tribunali d ’Italia „, giornale forense diretto, in Milano, da l’amico 
avv. Alfredo Acito, e volentieri pubblichiam o, il seguente discorso inaugurale tenuto 
da S. E. il Senatore Alberici, ne l ’atto in cui egli assumeva l ’alta carica di Prime 
Presidente della Corte di Appello di Milano:

“ Quando diciotto anni or sono lasciavo M ilano, così dicevo in un convito pre­
parato dalla gentilezza di Colleghi e Avvocati:

“ E’ qui a M ilano, dove col muovere dei primi passi incerti nella carriera è 
sorto e si è acceso in me quell’ideale di giustizia che forma il mio solo merito e 
il patrimonio più caro della mia vita. E’ qui dove sono nato e hanno gettato cosi 
profonde radici tutte quelle am icizie che costituiscono il mio orgoglio e la mia re­
ligione.

“ D im enticare questi luoghi e queste persone equivarrebbe ad avere perduto 
quell’idea le , non intendere più il significato dell’amicizia.

“ lo  vi lascio questi sentim enti incancellabili e purissimi come in ostaggio per 
la persona che si allontana: saranno il tratto di unione spirituale tra me e Voi; 
una m eta com une per il dolce risalire delle memorie; un faro per le speranze 
dell’avvenire „.

“ Queste speranze trovano oggi, in quest’ora e in questo luogo, l’adempimento 
più desiderato e più pieno.

“ Conosco l ’altezza del posto a cui mi ha chiamato non so se più l ’autorità del 
Governo o la benevolenza Vostra, e tanto la sento che ho avuto timore di affidare 
la mia paroja ad una im provvisazione occasionale che avrebbe im pedito di espri­
mermi con quella convenienza di forme che Voi avete il diritto di esigere dal 
Capo della Corte, che il Capo della Corte ha il dovere di usare per riguardo a 
Voi; però la disciplina esterna della frase come non nasconde la em ozione interna 
così non altera nè dim inuisce m enomamente la spontaneità del pensiero e la ge­
nuinità del sentim ento onde sto per parlarVi.

“ E parlandovi da questo seggio la mia mente non può non riportarsi subito a 
“ chi fia dov’io „, ai m iei predecessori antichi e recenti, particolarmente a quelli 
che io ebbi colleghi e superiori: che come colleghi mi furono maestri e come 
superiori mi furono padri: S. E. Jona e S. E. Raimondi.

“ Questi nomi uniti al ricordo delle parole onde Lodovico Mortara ha salutato 
dalla sua rivista l ’allontanam ento di S. E. Raimondi dalle file della Magistratura, 
dicendo che “ nella vita giudiziaria egli ha portato per tanti anni insigne esempio 
di alto sapere, di integra coscienza, di mirabile attività „ quanto più mi fanno 
sentire l ’orgoglio di essere stato prescelto a questo Ufficio, tanto più accrescono 
la mia trepidazione n e ll’assumerlo.

“ Questa trepidazione si acquieterà ed io mi sentirò capace dell’adempimento 
dei doveri cbe mi incom bono solo se Giudici, Avvocati e Funzionari vorranno e 
sapranno, più che secondare l ’opera mia, incoraggiarla, sostenerla ed avvivarla.

“ Molte cose io dom anderò ai G iudici, per i quali il precetto deve essere questo: 
“ Il dovere non si adem pie se non facendo più del dovere ,„ ma non chiederò 
l ’impossibile come farei se non mi rendessi conto della giusta proporzione che



deve essere tra forza e lavoro, cioè tra il numero dei Magistrati e la m ole degli 
affari da trattare. Se non mi dessi carico di ciò e pensassi di trarre titolo di maggior 
vanto personale nel sottoporre i m iei Magistrati a sforzi eccessivi, da un lato 
comprometterei l amministrazione della  giustizià nel suo contenuto sostanziale, che 
non consiste neiraccum ulare numeri di repertorio e cifre di statistica, ma nella  
difficile ricerca e nel più difficile conseguim ento del vero e del giusto, e d altro 
lato arrischierei di fare riferire a me stesso quella celebre definizione che è stata 
data del dovere: 44 II dovere è ciò che noi esigiamo dagli altri.

44 Ai G iudici io chiederò di rendere giustizia con quella  sollecitudine che in  
parte com pensi la lentezza del pesante sistema processuale che ancora  e sp e
liam o per poco  ci opprime: sentenze io desidero dette senza saccenterie; esatte 
senza prolissità; obbiettive e garbate nel ragionamento; italiane nella forma: le  
parti e gli avvocati hanno il diritto di esigere che le loro ragioni e le loro difese  
siano scrupolosamente rilevate e studiate; ma  e qui mi piace far mio, esten
dendolo, l opportuna invito contenuto nel forte discorso inaugurale del mio collega 
ned.-amico.. S. E. A lbertini   la giustizia deve assumere andamento più spedito, 
:sicuro, pratico, econom ico, senza astrazioni giuridiche o lentezze curialesche „.

44 N è si creda che io, nato per così dire e cresciuto in  mezzo al lavoro civile* 
faccia poco conto di quello penale.

44 Non ripeterò con un insigne giurista, più dotto che esperto, che la funzione  
del giudice penale importi una superiorità di doti di intelligenza e di cultura e 
che per l esercizio della funzione civile basti il retto senso giuridico inteso sem
plicem ente come uno speciale atteggiamento del buon senso. E  evidente che nella  
sfera delle discipline civili occorrono congegni e strumenti tecnici più com plicati 
quali non tutti dimostrano di sapere adoperare; ma è altrettanto evidente che nello  
ambito del magistero penale il giudice è chiamato a disimpegnare una funzione  
sociale più importante, alla quale sono strettamente connessi il benessere e la vita 
stessa della Nazione: onde l assegnazione che io farò dei magistrati piuttosto al 
ramo civile che al penale non dovrà indicare assolutamente una valutazione mag
giore o minore del loro merito, ma soltanto una specializzazione di attività fun
zionale, intendendo che la giustizia, o civile o penale che sia, venga amministrata 
nel modo migliore, senza progeniture nella funzione, senza predilezioni nelle persone.

44 E sia la giustizia penale pronta ed efficace n e ll intervento, penetrante e scru
polosa nelle  indagini, spedita e serena nei giudizi, tale nella sostanza che le ragioni 
della Legge non vadano disgiunte mai da qu elle  della carità sociale su cui poggia 
la perfezione della convivenza civile.

La distribuzione degli incaricki
44 U n  altra cosa infine domanderò ai magistrati rivestiti di uffici direttivi : di 

affidare gli incarichi giudiziari col lum e di una rigorosa giustizia distributiva. Non  
ammetto che in questo campo entrino e si facciano strada influenze estranee di 
nessun genere e di nessuna provenienza e considererò colpa grave per i magistrati
il. prestare ascolto ad altre voci che non siano qnelle della loro coscienza. Voglio 
che i l  magistrato risponda interam ente delle sue designazioni, e per questo deve  
avere piena libertà di scelta. So di avere perfettam ente consenzienti in questo  
divisam ente i più alti esponenti del potere centrale.

Avvocato: collaboratore di giustizia
44 Senonchè nè io nè i m iei giudici potremmo con le nostre sole risorse adem  

piere il nostro ministero nel modo da ognuno giustam ente desiderato se gli avvo
cati, a loro volta, n e ll esercizio nobilissim o della professione non si sentissero legati
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all ordine giudiziario da identità ideali rispetto al funzionamento della giustizia, 
se non riconoscessero che iustitiam  eandem colimus,,, cioè che noi ed essi dob
biam o adorare la m edesim a divinità.

Là dove tra il foro e la*curitf corrono vincoli di mutuo rispetto, di vicendevole 
stima e fiducia, iv i la giustizia può essere amministrata come i cittadini hanno 
interesse di esigere, come lo Stato ha il dovere di imporre; ed io sono sicuro che 
richiedendo alla classe degli avvocati di Milano codesta piena collaborazione di 
opere e di sentim ento, non richiedo nulla che non sia già nelle loro nobili tra
dizioni professionali, nei loro voti e nei loro propositi.

La discussione orale delle cause civili
44 Questa m edesim a sicurezza mi autorizza ad esprimervi fin d ora ciò che è 

sempre stato un m io personale desiderio ed un profondo convincimento: il d esi  
derio che la discussione orale delle cause civili sia nel miglior modo elevata, il 
convincim ento che con questa discussione Voi non solo porgete ai giudici un 
ausilio prezioso, che costituisce nello stesso tempo garanzia efficace della colle
gialità del giudizio, ma concorrete a tener vive e alte quelle qualità oratorie senza 
le  quali il Foro verrebbe a perdere una delle sue caratteristiche, uno dei suoi 
vanti maggiori.

Limite e preparazione

46 Però perchè la discussione serva a questi fini occorre sia limitata alle cause 
che offrono vere ed importanti questioni giuridiche, giacché per le altre e special  
m ente per quelle fondate su ll esame minuzioso di elem enti documentali o di com
plicate prove testim oniali e peritali, se i patrocinatori venissero sottoposti al fati
coso com pito di trattare oralmente la lite, a un tale dispendio di energie non 
corrisponderebbe certo un adeguato risultamento.

44 E un altra condizione deve concorrere: che gli Avvocati si apparecchino op
portunam ente alla discussione. Non che tutte le arringhe debbano sentire dell olio  
delle  loro lucerne  come si diceva delle orazioni di Demostene , ma è bene 
ricordare con lo Zanardelli che di queste materie un poco si intendeva  che 
neppure i grandi ed immortali maestri si fidavano soltanto al loro ingegno e che 
anzi*diedero prim i l esem pio di una paziente preparazione. L ispirazione estempo
ranea non può certo supplire nè alla scienza giuridica nè alla profonda conoscenza 
dei fatti. L ispirazione non illum ina che un intelletto il quale sia interamente 
padrone della materia che vuole trattare.

Il diritto di farsi ascoltare!
44 Solo a questo patto l avvocato ha diritto ad essere ascoltato dal giudice con 

religiosa attenzione.
44 E a patto altresì che la sua parola sia usata con sobrietà, in modo da scolpire

i soli punti vitali della contesa, non da rappresentare una diluita ripetizione delle 
comparse scritte, senza che sia necessario aggiungere  perchè si tratta di norme 
elem entari di galateo professionale che il linguaggio giuridico dovrà essere alto 
e sereno, nobile e cortese il dibattito, composta la persona e la parola. La elo
quenza così detta canina non giova a nessuno, mentre disturba e irrita tutti.

Lealtà e nobiltà di contradditori
44 Ma al di sopra di tutto questo vi è una esigenza, che a mio modo di vedere 

le  supera tutte per importanza, ed è la lealtà del contradditorio.
Se ad assicurarla possono molto la correttezza professionale e la educazione 

personale, egli è anche vero che opportune norme sulla disciplina delle udienze
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possono correggere o perfezionare il costume: ed è quanto io mi propongo di fare 
con tenacia di propositi, sicuro di ottenere anche qui quei risultati che altrove 
mi valsero, più ancora che l approvazione, la gratitudine sincera del Foro.

Il quale avrebbe a questo punto ragione di chiederm i che cosa gli si voglia 
offrire in  corrispondenza a tutto quanto si pretende da esso.

Ed ecco che cosa io rispondo:

Avvocatura; funzione pubblica dello Stato
“ Nel quadro delle nuove concezioni dei diritti e dei doveri dello stato moderno 

doveva sì rientrare un nuovo apprezzamento della professione forense: non più da 
riguardare come una sem plice esplicazione dell attività produttrice di un ceto di 
cittadini il cui compito non potesse che interessare i rapporti del professionista  
col cliente o dei professionisti tra di loro, ma da considerare com e esercizio di 
una funzione essenzialm ente pubblica, intim am ente e inscindib ilm ente connessa  
con l amministrazione della giustizia.

Ingiustificati g iudizi

Ma se così è e deve essere, tanto m eno si spiega e si giustifica la cattiva 
credenza che si è formata contro gli Avvocati, quasi che fossero una accolta di 
elem enti se non deleteri, per lo meno inutili al progresso umano.

“ E  facile ricordare i tempi in cui l avvocatura era disprezzata e derisa da 
filosofi e poeti; e non bisogna certo dim enticare nem m eno i tem pi più recenti in  
cui il nome di avvocato era associato alle più m iserabili istorie parlamentari; ma 
non dovrebbe essere nem m eno difficile ricordare ciò che gli avvocati sono stati 
all epoca della grande rivoluzione e durante il  nostro risorgimento; essi furono 
gli antesignani di tutte le conquiste civ ili e per la nostra Italia e in ogni parte 
di essa furono promotori e martiri della libertà. Basterebbero i nomi del nostro 
Romagnosi e di Pellegrino Rossi, di Mario Pagano e di D aniele Manin per con
sacrare l ordine degli avvocati alla gloria ed alla riconoscenza perenne degli Italiani.

Elevare non angustiare la Professione
Eppure, elevare bisogna certamente la professione d e ll avvocato così come 

il Governo saggiamente si propone di fare  ma non si opererebbe a questo fine, 
angustiandone o mortificandone l esercizio, bensì tracciandole la via da percorrere 
perchè sia quale deve essere: onesta ausiliatrice e collaboratrice leale di giustizia.

Onorare l ’esercizio de ll’Avvocatura altrim enti 
giustizia non può essere resa

Contro questa tendenza poco benevola per la classe degli avvocati bisogna 
reagire: e chi per il primo ne ha il dovere ed il mezzo è appunto la magistratura 
che vede e sa quanto possa diventare feconda di bene l opera propria solo se 
assistita da quella del Foro.

 Io pet, mio conto proclamo che se si vuole il fine bisogna volere i mezzi: se 
si vuole l adempimento alto e sicuro della giustizia bisogna promuovere ed onorare 
l esercizio d e ll avvocatura, senza del quale nem m eno la giustizia può essere resa.

Avvocatura: mezzo di civile grandezza
“ Io per mio conto riconosco nella professione dell avvocato, a cui è affidata la 

difesa di tutti i diritti e di tutte le sventure, un mezzo di civile  grandezza e m i 
inchinerò sempre davanti ad essa fin che sappia adempiere ai suoi doveri senza
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esorbitanze, senza licenze, ispirandosi  come giustamente vuole la parola am
m onitrice della legge  ai fini superiori della giustizia e subordinando i propri 
agli interessi superiori della Nazione,

Organi ausiliari di giustizia
Di G iudici e di Avvocati non si appaga tuttavia l amministrazione della giu

stizia: vi è tutta un altra schiera di funzionari che concorre ad attuarla: organi 
ausiliari apparentem ente più modesti, ma non meno importanti nell organizzazione 
giudiziaria: sono i funzionari delle cancellerie e segreterie e sono anche gli ufficiali 
giudiziari. Sugli uni e sugli altri io faccio consapevolmente pieno assegnamento.

Essi, adem piendo scrupolosam ente e diligentem ente i loro rispettivi doveri, 
troveranno in me non il superiore che comanda, ma il capo che presiede e vigila 
am orosam ente sul loro operato; pronto ad ascoltarne le voci, pronto ad assecon
darne le aspirazioni.

Punti ferm i
E appunto per questa mia disposizione, che del resto rientra nell orbita del 

m io mandato, io intendo che di qui e solo di qui passino i desiderata dei singoli 
funzionari, non attraverso le  organizzazioni alle quali non spetta il compito di 
tutelare gli interessi degli individui, ma di promuovere solo ciò che possa confe
rire a ll interesse collettivo della classe o della categoria.

Se si deviasse da questa linea di condotta  ma non si devierà, perchè biso
gnerebbe prima spezzare l ostacolo della mia persona e del posto che copro » 
ogni concetto di disciplina e di gerarchia sarebbe guasto e corrotto, contrariamente 
a quanto forma appunto la base e la ragione di essere delle stesse organizzazioni 
sindacali.

Severità per gli Ufficiali Giudiziari
Agli Ufficiali giudiziari poi in  particolare dico che in corrispondenza al trat

tam ento di cui essi godono io sarò esigente nel pretendere e severo nel giudicare 
il lavoro: gravi pregiudizi per il regolare e spedito procedere degli affari giudi
ziari possono derivare dalla negligenza di codesti funzionari, come per converso, 
cospicui vantaggi si possono trarre dalla diligenza loro. Premiare questa nelle norme 
che mi sono consentite sarà argomento di grande compiacenza per me; ma non 
mi arresterò sicuramente dinanzi al compito, per sgradito che possa essere, di ri
chiam are chi avesse a mancare con giuste sanzioni,

Aequam servare mentem!
Ed ora che ho detto del giudice, dell avvocato e degli organi ausiliari del 

potere giudiziario, è più che naturale, doveroso che vi dica di me stesso.
Poca cosa io sono se misuro le mie forze con l oggetto del mio mandato, se 

paragono i m iei omeri alla m ole delle responsabilità che mi attendono; ma mi 
sento qualche cosa se considero il fervore di bene che mi anima e la fiducia che 
m i sorregge.

La mia divisa sarà solo questa aequam servare mentem

Porta chiusa per i... Catoni!...
La porta del m io ufficio sarà aperta a tutte le informazioni le rimostranze, le 

richieste, le  suppliche; sarà chiusa soltanto per quella voce che sotto specie di 
tutelare pretesi interessi generali mirasse alla conquista o alla protezione, al di là
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dei lim iti delle guarentigie com uni, di posizioni individuali previlegiate. Chi con 
questi intenti mi venisse a cercare, qualunque fosse la sua veste, si troverebbe  
dinanzi un magistrato che  non mosse collo nè piegò sua costa

Io sono qui per garantire ai m iei giudici la più assoluta libertà di pensiero 
e di m anifestazioni, col solo lim ite imposto n e ll ordine dei giudizi dalla 
convenienza di evitare lo scandalo degli scism i e l anarchia delle opinioni, e  
n ell ordine disciplinare  dalla necessità di salvare il sacro prestigio della magi
stratura.

Sono qui per servire la causa della giustizia, così come l Uomo che oggi guida 
e innalza al meglio l azione e l anima Italiana disse doversi servire la patria in 
silenzio, in umiltà e in disciplina silenzio, intendo, di sterili declam azioni, non 
di aspirazioni nobili ed alte; um iltà di atteggiamenti, non abbassamento di animo; 
disciplina di costumi, non viltà di servizio.

 Lo stato più forte deve essere lo stato più giusto ,„ disse il nostro em inente  
Ministro Guardasigilli in un suo memorabile discorso pronunziato proprio in  questa 
aula: ebbene, io farò che la parola del Ministro non sia tradita per quanto possa 
dipendere dal mio ufficio.

Certo auspicio

Se non vi riuscissi, dite pure ut desint vires tamen est laudandam voluntas,,, 
ma vi riuscirò se i giudici, gli avvocati e i funzionari mi verranno incontro con
io stesso animo, onde io mi avvicino ad essi, animo che è fatto di reverenza, di 
devozione e di cordialità: perocché sono certamente indispensabili le qualità di un 
capo, ma per il successo occorre ciò che Cesare diceva ai suoi: • reliquum in vir  
tute ,,, il resto, oltre gli apprestamenti, deve stare nel valore di tutti i collabora
tori i quali sentano, come sento io, che la funzione della giustizia poggia sì sui 
codici, ma si alim enta e vive dello spirito di una grande responsabilità e di una 
illum inata m issione.

Con questi sentim enti, congiunti a ferma fede nella risorgente grandezza della  
Patria e in  Colui che ha fatto di questa grandezza lo scopo unico e il sospiro ar
dente della sua esistenza, io  porgo a tutti il mio saluto commosso e grato: al mio 
insigne e caro collega il Procuratore Generale ed a ogni ordine e grado di Magi
strati e Funzionari; agli Illustri Rappresentanti della Curia M ilanese e di quelle  
di tutto il Distretto, e infine alla cittadinanza di questa M ilano che mi piace esal
tare con le parole stesse del Duce M ilano insuperabile nelle sue energie, inesau
ribile nelle sue risorse, incrollabile nel suo patriottism o,,.

Le p a ro le  di S. E. A lb eric i sono d i una crista llin a  ch ia rezza , p u r  se e sp ri
mano eleva ti concetti su la fu n zio n e  d e lla  g iu stiz ia  e, sui doveri deg li organi che 
concorrono ad  a ttu arla . Ed è p e rc iò  che noi non fa ccia m o  un com m ento , tan to  
p iù  che nu lla  avrem m o da  rilevare in con trario  o da p ro sp etta re  p e r  l a ttu azione  
del concetto d i g iu stiz ia , inteso ne la fo rm a  p iù  in tegrale. Il senatore A lberic i 
ha p a rla to  con linguaggio  preciso  e reciso , con sicurezza  dom m atica, m an ife  
stando i p ro p o s iti che dovranno p resied ere  a lo svolgim ento de Vopern feconda  
de lla  sua carica  e p re s id ia r la  d i gu a ren tire  p e r  tu tti; p arrebbe che egli parlasse  
p e r  delegazione del M inistro, il quale abbia  prescelto  la c ittà  d i M ilano p e r  d e tta re  
a tu tta  la  N azione i p r in c ip ii de lla  fu n zio n e  de lla  g iu stizia  né lo Stato Fascista.

N oi aderiam o, senza reticenze o riserve m en tali, a tutto  ciò che ha detto
S. E. A lberic i, il quale non si è lasciato trascinare da  a lle tta m en ti o ra to rii e 
lenocin ii di fo rm a  che po tevan o  trad ire  Ictprecisione dei concetti, p u n ti fe rm i p e r  le
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nuove d ire ttive , che m eglio si direbbero  rinnovate dire ttive , in quanto esse, avendo p ro
fo n d e  rad ic i ne l an im a um ana, ne la  saggezza dei po p o li, ne la  tradizione del l 
d ir itto , ne la  g ra n d ezza  del pensiero , sono eterne ed imm unenti.

Gli avvocati d I ta lia , p o i, debbono essere gra ti a S. E. A lberici, perchè egli ha 3 
sapu to  in ten dere  l a lte zza  del m inistero de l avvocato, le rinunzie, le abnegazioni e :iJ 
g li eroism i d i una classe nobilissim a, chetanto p iù  si eleva, quanto p iù  obblique corrènti ■ 
di d iffa m a zio n e  e d i calunnie ne insidiano la  funzione. Se il Governo parla  p e r  
bocca d i S. E . A lberic i, g li avvocati d Ita lia  possono sentirsi riconfortati delle  
m ortificazion i, che, d i tanto in tanto, p iù  con la trascu ranza che con la den i
grazion e, hanno avvelenato  le loro anim e. La fun zione de l avvocato integra quella  
d e lla  g iu stizia : e d eg li avvocati g li sta ti m oderni, come g li antichi, non possono 
p resc in dere , perch è  e lem en ti indispensabili d i organizzazione statale e di pro  
gresso c iv ile . (N. del D.)

L’indecente gazzarra
Abbiam o iniziata una vera crociata contro i profanatori del nostro tempio 

sacrato a le virtù civili della nostra funzione di avvocato. La nostra voce, che sarà 
sempre più gagliarda, è stata ascoltata da la R. Commissione dei procuratori presso 
il nostro Tribunale, la quale, seguendo il nostro suggerimento, ha comunicato copia 
della deliberazione emessa a tutti gl iscritti a l albo. Siamo certi che la R. Commis
sione degli avvocati farà altrettanto. Ma non bastano le circolari e le deliberazioni, 
che spesso si esauriscono in  sem plici piati platonici od innocue disacerbazioni; 
occorre che al monito e a la minaccia segua una risoluta azione risanatrice. La 
nostra professione è funzione di altissima importanza civile e sociale e quelli che 
hanno l onore di essere ammessi a svolgerla, debbono averne la necessaria compren  
sione. I m estieranti, gli speculatori debbono ormai comprendere che è finita l epoca , 
delle  tolleranze ed essi non hanno il diritto di compromettere la dignità di una 
classe intera.

Il foro dev essere considerato come una famiglia, la funzione come un sacer
dozio, le  aule di giustizia come templi; chi intende immergersi nei traffici più 
volgari della vita, deponga la toga, che è la mirabile insegna della nostra funzione.

D icem m o, nel precedente numero di questa Rivista, che le opposizioni siste
m atiche a le liquidazioni di spese rappresentano una degenerazione: nessuno esageri, ; 
nessuno violi la legge e nessuno, d altro canto, si aderga a giudice improvvisato, e 
spesso a giustiziere, im placabile, del collega. Vi sono i Sindacati e le Reali Co.m.: 
m issioni, che hanno i poteri per moderare gli eccessi, da qualunque parte prò  
vengano.  . , •

Ecco ora la circolare:
46 Con rincrescim ento, si osserva, che spesso si produce dalla parte soccumbente 

in  giudizio o dalla parte stessa contro il proprio patrono opposizione a specifica e 
che le  opposizioni non sempre sono fondate; che quasi mai si tenta dall opponente 
l esperim ento di bonaria conciliazione, a norma dell art. 379 c. p. c., col rendersi 
contum ace e costringendo così l opposto ad un giudizio, il più delle volte dilatorio, 
che si eviterebbe quasi certam ente, se si ricorresse al detto esperimento avanti il 
Signor Presidente del Tribunale  a norma della suindicata disposizione di legge.

 E tali opposizioni si risolvono a danno delle parti e dei patroni e costituì   
acono del giudizii, che, nella maggior parte dei casi, potrebbero essere evitati.

 Non è raro il caso poi che l avvocato della causa sconsiglia l opposizione a 
specifica al proprio rappresentato, e questi, pertanto, ricorre all  opera di altro 
avvocato. , , . *

­
’ 

’ 
’ ’ 

' 

’ 
­

’ 

~ 

’ ’ ­

’ " 
’ 

’ ­

­

’ 

" 
' 

’ 
’ ’ 

’ 

— 
“ - ' 

“ ’ ’
­
’
­



 Poiché quanto sopra, con frequenza, viene praticato, risulta contrario alla 
provvida disciplina ed allo indirizzo dei nuovi tempi e costituisce, per lo meno, 
un grave inconveniente a danno, non pure degl interessi dei difensori, ma a danno, 
eziandio, di quelli delle parti m edesim e, le quali, nella maggior parte dei casi, in  
definitiva, devono sottostare al pagamento di altre spese e com petenze difensive  
nei rapporti sia delle parti opposte, che dei proprii avvocati.

 Poiché, questa Reale Commissione, pel suo carattere statale, è chiamata a 
rappresentare ed a tutelare gli interessi dell  Amministrazione della Giustizia nei 
confronti della classe forense, ed ha, pertanto, tra le altre attribuzioni, quella d in
tervenire nelle contestazioni che potessero insorgere, in dipendenza d ell esercizio  
professionale, tra procuratori e procuratori, e procuratori e clienti; e di procedere, 
in via disciplinare, contro i procuratori che si rendono colpevoli di abusi e m an
canze professionali, o, com unque, di atti che non siano perfettam ente consoni 
all alta dignità ed al decoro da osservarsi sem pre da tutti i com ponenti del Collegio.

Poiché, il sistem a, che, tuttora, si segue, in violazione anche delle  norme 
legislative in materia, non è consono agl interessi dell Am m inistrazione della Giù  
atizia; onde questa Reale Commissione crede opportuno stabilire alcune norme, che  
s invitano i signori Procuratori ad osservare.

 Per ta li considerazioni

 LA REALE COMMISSIONE

delibera quanto appresso:
 Deplora il sistema finora praticato in materia di opposizioni a specifiche.
 Stabilisce, poi, le seguenti norme, che s invitano i signori Procuratori a 

seguire :
 a) ogni procuratore, prima di produrre opposizione a specifica, si farà 

rilasciare dalla parte mandato a sperimentare la conciliazione bonaria avanti il 
Signor Presidente, a norma d ell art. 379 c. p. c.

 b) ogni procuratore, che non sia stato patrono della parte in  causa, prima 
di accettare di produrre opposizione a specifica, avvertirà il procuratore della causa 
per essere edotto delle ragioni, per cui la parte non è ricorsa a ll opera di lui.

 c) ogni procuratore di parte opposta invierà copia del verbale di esperi, 
mento di conciliazione, redatto dinanzi il Signor Presidente del Tribunale, a questa 
Reale Commissione dei Procuratori, la quale esaminerà, caso per caso, l opera spesa 
dai procuratori delle parti, ed interverrà nella contestazione, a fine di evitare il 
giudizio di opposizione.

Si dà mandato al signor Presidente di questa Reale Commissione di dare 
com unicazione della presente a tutti i com ponenti il Collegio dei Procuratori „.

Impressioni e  commenti
Esprimiamo la viva nostra gratitudine a quanti hanno fatto pervenire parole 

di benevolenza e di simpatia per la nostra Rivista. Questa nostra creatura è affidata 
sopra tutto a la nostra abnegazione, forse al nostro sacrificio, se è vero che quanti 
si sentono pestati i calli obbliquam ente e sommessamente disacerbano i loro livori a 
fine proditorio. I denigratori, gl ipercritici, gl ipocriti adulatori abbiano il coraggio di 
assumere la responsabilità del loro atteggiamento: noi ci dichiariam o pronti a tutte le  
sfide, garantiti da la nostra vigoria, da la nostra tempra, da la nostra coscienza inte. 
merata. Ma via, le  astiosità e le riflessioni m alinconiche dei tristi ci fanno sorridere ; 
noi ci allietiam o delle sincere parole di quelli che, lontani dal nostro piccolo am
biente, ci conoscono a fondo, e se non ci conoscono, l anima nostra intendono nei
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nostri scritti. Uom ini di alto valore da varie parti d Italia ci hanno confortati del loro 
sentim ento di solidarietà con espressioni che potrebbero lusingare il nostro amor 
proprio, ma noi da tali espressioni togliamo solo incoraggiamento per proseguire 
oltre, rigidi assertori della  verità, ne la via per la quale ci siamo incamminati. A 
queste insigni personalità rivolgiamo il nostro fervido ringraziamento.

Amenità giudiziarie
Questa rubrica ha incontrato m olte simpatie tra i nostri lettori, che leggono 

intelligentem ente. Non così per una esigua, sparuta, trascurabile minoranza di ma
levoli, che in tutto vogliono ravvisare un riflesso del proprio temperamento. Un 
chiarim ento è sempre opportuno.

Le am enità giudiziarie sono piccoli episodii di vita reale o creazioni della 
im m aginazione: esse sono dettate dal bisogno di ricreare lo spirito e rompere la 
m onotonia della vita troppo austera e buia. Nei tipi di giudici o avvocati, che 
costituiscono i personaggi de le novelle, non si deve identificare alcuna persona 
viva, tanto m eno se vivente tra noi: sono tipi che il nostro collaboratore, S. M. 
il  N ovelliere, toglie ora dal nostro ambiente giudiziario, ora da la sua fantasia. E  
veram ente strano e risibile che una persona intelligente, un giovine vice pretore, forse 
identificandosi in  qualche personaggio de le novelle, si sia rizelato al punto da ravvi
sare in  una di esse una ingiuria rivolta ad un cancelliere, tanto da eccitare questi
a.... querelarsi ! Noi non glie ne vogliamo, perchè ci spieghiamo perfettamente la 
m entalità dei novellini, che, se avvocati, vedono liti ovunque; se giudici, vedono 
reati ne le  più ingenue m anifestazioni della vita. E  un fenomeno psico pato
logico determinato da la compressione e irrigidimento del cervello in una ri
stretta cerchia di idee, che costituiscono la cura perenne e il travaglio faticoso 
del subietto.

Ma.... prevalse il buon senso e la comprensione di quel cancelliere, più intel
ligente, che intelligentem ente rispose a l invito del vice pretore.

Se l inopportuno consiglio fosse stato ascoltato, si sarebbe offerta materia ab
bondante a S. M. il Novelliere, che non trascurerà certamente questo piccolo epi
sodio per trasfondere il suo buonumore e un po  di sarcasmo in una nuova com
posizione.

Abbonamenti

Per gl iscritti al Sindacato, l abbonamento a la Rivista è obbligatorio, oltre 
che doveroso ; obbligatorio è altresì per coloro che hanno trattenuto la Rivista; 
necessario infine, sarebbe per quei pochissimi, che, pur avendo bisogno di leggere ed 
apprendere, hanno respinta la Rivista. Però questi ultim i non l hanno compresa, 
e ci spieghiam o perfettam ente il loro comportamento, perchè sarebbe lo stesso 
voler pretendere che un usciere di conciliazione acquisti un volume di filosofia 
scritto in  ebraico.

Preghiam o vivam ente gli abbonati, che contribuiscono lodevolm ente a la vita 
di questa pubblicazione, di trasmettere direttamente a l amministratore il prezzo 
di abbonamento: le difficoltà della vita e l enorme costo della Rivista spiegano e 
giustificano la preghiera che deferentem ente rivolgiamo agli abbonati.
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Giustizia Serena

La funzione della Giustizia è da considerarsi come la espressione della divinità, 
che interviene a moderare le azioni um ane.

 Questa concezione, fortem ente sentita da la Magistratura Italiana, viene applicata 
ne le decisioni, in che il G iudice, ripudiando gli eccessi e le aberrazioni dei liti
ganti, si eleva in una sfera di superiore serenità.

La funzione del G iudice è quella di giudicare correggendo gli errori e i costumi: 
a l alta funzione deve corrispondere l adeguato linguaggio, sereno, obiettivo, dignitoso.

Che avverrebbe se il G iudice partecipasse a l asprezza, a l intemperanza delle  
parti in contesa, pur se la decisione rispondesse a l esattezza di principii di diritto 
e di morale? L espressione tal volta è la m anifestazione di poca serenità e dimostra 
come il Giudice si sia lasciato trascinare e suggestionare dai sentim enti delle  
parti in causa.

Detto che la Magistratura italiana, salvo sporadiche eccezioni, è al suo posto 
di dignità, dobbiamo deplorare che la stessa serenità non si rileva ne le decisioni 
dei giovani vice Pretori, i quali inesperti ed ancora inconsapevoli dell altezza del 
loro mandato, scivolano inavvedutam ente, in campo di pettegolezzi dai quali do
vrebbero mantenersi lontano.

In questi giorni abbiamo letta e deplorata una sentenza di un giovane V. Pre
tore di Salerno,  sentenza resa sul tamburo e con antecedenza a cause non an. 
cora decise  ne la quale vi è asprezza di linguaggio contro una delle parti in causa.

Tutto questo ci ha reso pensosi. Se le parti, risollevando si a precise norme del 
C. di P. C., e de l ordinamento giudiziario, hanno diritto di richiedere ai giudicanti 
la cancellazione delle parole o frasi ingiuriose, esse rimangono inerm i di fronte a le  
ingiurie contenute ne la sentenza, e debbono subire l onta di veder consacrata in  
un documento pubblico, l ingiuria e l oltraggio, senza possibilità d insorgere. Ma 
se manca una sanzione ne la legge, il G iudice deve consi derare che il legislatore 
non poteva presuppore un eccesso del Giudice, quando lo investiva di una funzione  
cosi elevata, a base della quale vi è una presun zione che vi sono requisiti migliori 
della specie umana.

Non intendiam o di muovere accuse divers a mente avremmo seguito altra via  
al giovane V. Pretore, ma abbiamo inteso di fare un rilievo che induca a consi
derazione i giovani che s iniziano a l alta funzione di amministrare giustizia.

Compiacimento

L amico carissimo avv. Cav. Amedeo Rocco, che già in Salerno, come Pretore e 
Giudice al Trib. da lunghi anni ha adempiuto nobilm ente con fervore di fede e viva 
intelligenza a la funzione di magistrato, trasferito ora al Trib. di Napoli che fu sempre 
la sua legittima aspirazione, è stato assegnato a la I Sez. Civ.. Questo denota che 
il 1 Presidente del Trib. di Napoli ha intuite le magnifiche doti del Cav. Rocco, 
chiamandolo a sè dappresso,

Noi ci compiacciamo sinceramente con l amico Rocco che a la sodisfazione della  
nuova sede conseguita, abbia potuto aggiungere l altra d essere stato prescelto dal suo  
Capo come diretto ed immediato collaboratore.

Queste soddisfazioni ottenute dal nostro amico, valgono a confortarci del sin* 
cero rammarico da noi provato pel trasferimento.
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Condoglianze

Giungano vive le  nostre condoglianze al Cav. Avv. Errico Lordi, sostituto pro
curatore dal Re presso il nostro Tribunale, per la dura prova, cui è stato cimentato 
dal fato, che strappava al suo cuore di padre una giovinetta che era tutta la sua 
felicità . Vi sono dolori senza conforto e noi, espressa la nostra solidarietà al Cav. 
Lordi, non osiam o rivolgergli parole di conforto, inadatte a lenire la sua indicibile  
angoscia.

** *
Con grande dolore abbiamo appresa la notizia della prematura fine del nostro 

egregio collega, Avv. Comm. Leonardo Saviano di Sarno. Con la perdita del Comm. 
Saviano, uomo d ingegno e di cultura, avvocato corretto ed esemplare nell adempi  
m ento dei suoi doveri, si assottiglia la cospicua schiera degli avvocati anziani, che 
nel foro rifulsero per ingegno e civili virtù. Leonardo Saviano poteva auspicare 
m igliori fortune, pari al suo ingegno e a la sua operosità. Ma la modestia e la 
riluttanza ad ogni forma anche lecita di esibizionismo, forse intralciarono il suo 
cam m ino per raggiungere maggiori altezze.

Giunga a la fam iglia de l estinto, e più al diletto figliuolo avv. cav. Renato, 
degnissim o vice pretore di Sarno, la parola di conforto del Sindacato e della Rivista.

*
* *

L avv. Cav. Luigi Mascolo di Cava dei Tirreni, dopo breve, quasi fulminea ma
lattia, ribelle a le cure della famiglia e a le risorse della scienza, si spegneva se* 
renam ente, com e visse, nel cordoglio più sincero della cittadinanza. La grandiosità 
delle  esequie attesta la stima e l affetto che il collega Mascolo riscoteva ne la sua 
città e ne l intera provincia di Salerno.

N oi, che gli fummo sinceramente amici, lo avevamo in gran pregio ed ora la 
sna morte è per noi ragione d indicibile dolore.

Inviam o a la fam iglia desolata, specialmente ai giovani figliuoli avvocati, che 
vorranno considerarci al loro fianco in questa luttuosa circostanza, le più profonde 
espressioni di conforto e di cordoglio.

La buona stampa
r

Ci piace indicare ai nostri lettori il Giornale  Tribunali d Italia „, quindici • 
naie di cronaca e critica giudiziaria, che si pubblica in Milano. Ne è fondatore e 
direttore l egregio amico e collega Alfredo Acito, colto e battagliero scrittore, che, 
ne l interesse della classe, ha combattuto e vinto infinite battaglie in quella città.

Direttore responsabile: avv. Settimio Mobilio
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NORME ED AVVERTENZE

1.  C oloro i q u a li trattengono il p rim o  fascicolo  d i saggio s intendono abbonali
a lla  R ivista ,

2.  P er ogni controversia  tra  abbonati e V Jlm m inistrazione della  R ivista  si elegge
il dom ic ilio  in Salerno, nella  casa Comunale e la com petenza è d e ll auto  
rità  g iu d iziaria  d i Salerno .

3 . - 1  m anoscritti, anche nel caso che g li artico li non siano ammessi a lla  p u b- 
blicazione n e lla  R iv is ta , non si restituiscono.

4.  I  co rrispon den ti sono p re g a ti d i spogliarsi d i ogni personalism o nell annota
zione d e lle  sentenze , dovendo le pubblicazion i g iurid iche, note, com m enti, 
ecc., avere cara tte re  d i obbiettiva  serenità .

5.  P er g li abbonam enti, num eri d i saggio, inserzioni di rèclame, estra tti d i studi
ed  a rtico li, rivolgersi d ire ttam en te  a l l am m inistrato re della  R ivista  Sig. Avv. 
Cav. O t t a v i o  G r a n a t o ,  Via Lungomare Trieste  Palazzo Mobilio.

6.  La D irezione  g ra d irà  quei suggerim enti e consigli che am ici e lettori vor
ranno f o r n ir e  a scopo scientifico e p e r  il m igliore incremento della  R ivista.

7.  I  c o lla b o ra to r i e i corrispondenti, a loro richiesta , saranno m unili di tessera
spec ia le  p e r  la loro identificazione.

8.  C oloro che desiderano g li  estratti delle  p ro p r ie  p u bb licazion i sono p reg a ti d i
rivolgersi, nelV atto stesso che trasm ettono i m anoscritti, d irettam ente a l l am
m in istra tore , il quale curerà d i concordare, i p re zz i con la tipografia. Pos
sono però  anche rivolgersi d ire ttam en te  e lla  tipografia,

9.  I  m anoscritti vanno d ir e tt i  unicam ente al D irettore. I  collaboratori e corri
spon den ti sono p re g a ti di scrivere con chiara e in tellig ib ile  calligrafia.

10.  U A m m in istrazion e  rivolge viva pregh iera  agli abbonali di trasm ettere il p rezzo
d i abbonam ento nel p iù  breve tem po possibile. L enorme costo della  Rivista  
giustifica  la  richiesta.

11.  P er o pportu n a  norm a, tu tti g li scritti pubblicati, non firm ati o portan ti la
sig la  s . m . o un qualsiasi pseu  donim o, sono opera del D i r e t t o r e , che ne as 
sume la  responsabilità  m orale , legale e scientifica.

12.  T u tti i Segre tarii dei S in dacati A vvocati e P rocura tori d Ita lia  sono corri
spon den ti d e lla  R ivista , e possono, p e r  la pubblicazione, inviare articoli e 
sentenze, queste possib ilm ente annotate.

P R E Z Z I DI I N S E R Z I O N I

Pagina intera • L. 100,00
Mezza pagina • • •  •  • » 60,00
Un terzo • •  •  •  ■ • » 40,00
Un quarto • •  •  • » 30,00
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1 FORMAI PIETRO®
&

|  Costruttore Edile — specializzato in lavori |

|  di Cemento armato - Le prime costru- f
|  zioni in cemento armato in Salerno e Pro- |

|  vincia, sono state eseguite dal sig. Pietro |

|  Formai ed hanno avuto il collaudo più f
fj vero ed efficiente dai movimenti tellurici, f

|  S A L E R N O  - Via Orto Agrario Pai. proprio |  

BAR VITTORIA
-------------Prop. VINCENZO ADINOLFl ^

È il più elegante ritrovo della città di Salerno. 11 ser­
v izio  è inappuntabile.

Caffè, Bibite, Gelateria; tutto di primissima qualità  
e confezione. I requisiti spiegano il successo.

Di sera un’orchestra esegue, all’aperto, programmi 
musicali di prim’ordine.

sem pre films di grande novità. Cinema V lttona Sempre films che costituisco­
no il m agnifico successo della Cinem atografia moderna.

Durante le proiezioni una num erosa orchestra esegue  
sceltissim o programma m usicale.

Lo Stabilim ento tipografico
F.Iii DI GIACOMO di G.l - Salerno
Si im pone per la perfetta esecuzione dei lavori e per 
la convenienza dei prezzi.




